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Adunanze dei Soci 

Conferenza del I 4 gennaio J90I 

il Duca degli Abruzzi e Comand. U. Cagni. 

Spedi:sione arli<a italiana della • Stella l'olore •· 

S. A. R. Luigi A1nedeo di Savoja, Duca òegli Abruzzi, reduce 
dalla memorabile spedizione artica da lui condotta sulla « Stella Polare >, 
volle che la µrinia narrazione delle vicende che accompagnarono la 
sua epica in1presa, fosse fatta in Roma, auspice la Società Geografica 
Italiana. 

La grande solennità geografica, per il son,mo interesse che destava 
l' argo1nento1 e per la singolare qualità del primo degli oratori, assumeva 
una i1nportanza eccezionale, e non appena ne fu divulgata la notizia 
ufficiale, innumerevoli domande giunsero d'ogni parte alla Presidenza, 
per poter, i partecipare. ìvla la grande: aula del R. Liceo E. Q. Visconti 
al Collegio Romano non potè ospitare che un numero relativamente pic­
colo d' invitati, oltre ai soci della Società, che dichiararono in tempo 
d' assistervi. 

Le LL. MM. il Re e la Regina Elena, le LI,. AA. RR. il Duca 
e la Duchessa d'Aosta, la Duchessa d'Aosta Vedova, il Duca di Genova 
ed il Conte di Torino, graziosamente aderendo alla preghiera loro ri­
volta dalla Presidenza, onorarono di loro augusta presenza la riunione. 

Intervennero inoltre i Grandi Dignitari e Grandi Ufficiali dello 
Stato; le alte cariche della Corte; il Corpo diplon1atico accreditato presso 
S. lvl. il Re; i Capi degli Istituti scientifici della capitale; le princi­
pali autorità civili e 1nilitari presenti alla capitale e i rappresentanti dei 
principali giornali italiani e stranieri. 

Erano presenti anche il Dott. Achille Cavalli-Molinelli, medico della 
spedizione e le guide valdostane Petigax, Fenouillet e Savoye. 

l,' aula era stata, per la circostanza, preparata a ricevere degna­
mente gli Augusti Ospiti e sobria1nente addobbata. 

Snlla parete di fronte all'uditorio, dipinta in guisa da raffigurare una 
parte del cielo stellato boreale, con le costellazioni delle due Orse domi­
nanti sulla tribuna degli oratori, era disposto lo specchio per le proiezioni 
fotografiche, sorniontato dallo sten1ma della Società. La tribuna, alquanto 
elevata sul palco della Presidenza, che occupava il fondo della sala, era 
costituita eia un baldacchino in velluto e da1nasco granato, sormontato 
dalla corona ducale. 

• 
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Le pareti laterali, tappezzate in verde oliva con larga fascia granato, 
erano adorne con stendardi azzurri, sui quali si leggevano i nomi dei 
più celebri viaggiatori artici stranieri. Ogni stendardo recava gli stemmi 
delle nazioni cui appartenevano gli esploratori ricordati, e, con le ban• 
diere nazionali relative, sin1boleggiava l'attività esploratrice di ognuna di 
esse nel campo delle ricerche artiche. 

I,a parete di fondo, accanto al palco dove era situata la lanterna 
elettrica per le proiezioni, era occupata da una gran tela dipinta a 
tempera, su bozzetto preparato dal Segretario Generale, Comandante 
Roncagli, e raffigurante la « Stella Polare » in navigazione tra i ghiacci 
del Mar Polare. 

Sulla porta principale d'ingresso, riservata alle LL. MM., ai Prin· 
cipi Reali ed alle Autorità, sotto un drappo di velluto e damasco gra• 
nato, sormontato cialla corona reale e da bandiere nazionali, era collocata 
la leggenda : 

z900 

Luigi di ,')avoja 

lat. 86° 33' N. 

e più sotto erano ricordati i nomi dei più illustri italiani che, da Gio­
vanni Caboto a Giacomo Bove, si avventurarono verso l'estremo setten• 
trio ne. 

L' aula era riccamente illuminata eia grappoli 
cande·scenza elettrica, disposti lungo le due pareti 
grande arco voltaico nel n1ezzo. 

di la1npade ad 
maggiori, e da 

. 
ID· 

un 

Finalmente, a compiere la decorazione, molte pia11te erano state, a 
cura della Direzione dei Giardini Municipali, disposte lungo lo zoccolo 
cielle pareti, negli atrii e sugli scaloni. 

Per questi vari addobbi la Società Geografica trovò largo ajuto di 
1uateriali da parte del Municipio, del Ministero della .tv1arina, del!' 1 stituto 
botanico e di altri. 

Gli inviti erano stati diramati n1ediante biglietti sui quali era ri­
prodotta la gran tela della « Stella Polare », insien1e con una cartina­
schizzo degl' itinerarì percorsi dalla spedizione. 

Alle 3 pom. precise, ricevuti al portone principale del Collegio 
Romano, dal Presidente e dal Consiglio della Società e dal Preside del 
R . Liceo, i Sovrani, coi Principi Reali, presero posto nella sala, dove già 
eransi radunati gl' invitati e i soci, ricevuti da alcuni soci, da ufficiali del• 
l'esercito e della marina, che recavano all'abito uno speciale distintivo 
bianco-azzurro. 

La Presidenza e il Consiglio sedettero sul palco della Presidenza 
ai due lati della tribuna. 

Tosto entrati i Sovrani, il Presidente, in nome di S. M. il Re, in-

·--,:i 



I 
I 

• 
•. 

.. 

• 

• 

• 

. 
ATTI DELLA SOCIETA I I 

vitava gli a!>tanti a sedere; quindi apriva la solenne cerimonia colle 
seguenti parole: 

« Maestà, Altezze Reali, 
Signore e .. Signori, 

Questa è la solennità geografica di gran• lunga più rnemorabile, 

com'è la più augusta, che sia mai stata celebrata dalla nostra Società 

nei trentacinque anni della sua esistenza 
E tocca a me, chiamato pur ora dalla benevolenza de' niiei colle­

ghi all'alto ufficio di Presidente, tocca a me l'onore insigne d'inaugurare 

in 1nodo cosi sovranamente splendido la serie delle conferenze del nuovo 
secolo ; tocca a me questa in1mensa ventura, che ben meglio avevan 

meritata le cure e le benemerenze de' miei illustri antecessori, marchese 

G. Doria, n1archese F. N obili-Vitelleschi, duca D. Onorato Ca etani, 

comm. Cesare Correnti, barone Cristoforo Negri. 
E sarebbe ingiusto non ricordare in questo n1omento che Cri­

stoforo Negri, l'energico fondatore e primo presidente della Società. 

nostra, fu tra noi l'apostolo più ardente delle spedizioni polari. Egli 
da principio, avvisando all'in1possibilità di mettere insieme spedizioni 

artiche italiane, si contentava e giubilava se gli veniva fatto che 

alcuno dei nostri, come il Parent e Giaco1no Bove, fosse ospitato a 

bordo d'imprese polari straniere ; più tardi poi, giudicando in ogni caso 
che fosse più difficile, per noi Europei del n1ezzogiorno, l'arringo delle 

regioni artiche - ove le nazioni 1narinare settentrionali trovavansi tanto 
più a loro agio per quelle esplorazioni - s'era fatto banditore di una 

spedizione italiana antartica. Ma questa nostra spedizione antartica non 

salpò mai. non armò mai; tranne che il compianto capitano Bove, sotto 

gli auspicì della nostra Società, co1npiè, diciannove anni or sono, una 
specie di spedizione di avanscoperta nell'arcipelago di Magellano . 

E qui si erano arrestati e cosi erano finiti i tent1:tivi nostri nelle 

acque dei poli. 
Continuarono invece non senza qualche fortuna gli studi e le altre 

imprese della Società nei \'ari continenti. 
Ma anche qui da ultin10 i ten1pi si erano fatti gravi, quando, in 

una delle regioni preferite da noi perchè appunto fra le più malnote, 

alla conquista semplicen1ente geografica fu sostituita una conquista d'altro 

genere; e lo scoramento e le diffidenze che ne furono la conseguenza 
si ripercossero anche nella vita e nell'opera della nostra Società, dive­

nuta nelle sue intraprendenze via via più dubitosa e più tarda . 
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Quando poi un delitto n1ostruoso venne a colpire anche la So­

cietà Geografica nel suo amorosissin10 e venerato presidente d'·onore, il 
nostr0 orizzonte sociale si era fatto ancora più buio. 

IVI a l'Italia, per fortuna, e con essa, nel campo suo più modesto, 
la nostra Società hanno la loro buona stella. 

Una parola augusta venne a rianimare la pubblica fiducia ed anche 

la nostra Società trovò nel nuovo Monarca il più volont<::roso e bene­
volo patrono: 

Parimente, dopochè le esperienze africane, le angustie economiche 

del paese e il prevalere di appetiti sen1pre più positivi tolsero credito, 

presso le n1oltituclini, alle idealità delle ricerche teoriche ed agli ardi­

menti delle imprese geografiche, ecco un esempio augusto che viene a sfidare 

i torpidi scetticis1ni, che ,·iene a risollevare gli animi e a rite1nprare le fedi, 

scrivendo anche sulla bandiera dell'esplorazione geografica il sacro n1otto 
augurale : Se1npre avanti Savoja ! 

Queste cose ricordo ai n1iei colleghi di Società, perchè sia a tutti 

manifesto quanto incalcolabile "alore, scientifico ad un tempo e morale, 

abbia per noi, cioè per l'Italia, l'avvenimento straordinario che oggi ci 
ha qui radunati. 

Ma su ciò non ini credo lecito d'indugiar1ni ,on giudizi miei, e perchè 

troppo mi tarda di dar la parola cui spetta, e perchè se una lode dev'essere 

espressa, non sia lecito neppure il sospetto, che in essa abbia alcuna 
parte l'amore, pur tanto legittin10, delle cose nostre. 

Piuttosto ricorderò due giudizi stranieri. 

Due mesi or sono, in una occasione solenne, un giudizio sulla spe­

dizione della «: Stella Polare » fu pronuriciato da una grande autorità 

straniera, da un glorioso veterano della esplorazione artica, dal Presi­

dente d'una Società geografica che appartiene alla nazione più viag­

giatrice ed esploratrice che si conosca, della Reale So~ietà Geografica 
di Londra. 

Or ecco le parole, che l'illustre Sir Cle111ents Markhan1 pronunciò in 

una pubblica adunanza dei suoi Soci il i 2 del passato novembre : 

« L'avveni1nento geografico di massi1na in1portanza compiutosi dopo 

la chiusura della passata sessione fu il ritorno della spedizione del Duca 

degli Abruzzi dalla Terra di Francesco Giuseppe. S. A. R. ha il gran 

inerito d'aver organizzata e preparata personalmente la spedizione fino 

nei ininimi particolari : e rare volte salpò una spedizione che sia stata 

equipaggiata con altrettanta cura e perfezione. I risultati geografici da essa 

raccolti sono di grande importanza, perchè essa scoprì finalmente i con-
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fini boreali dell'Arcipelago di Francesco Giuseppe e avvalorò la sco­

peita <lel Nansen di un mare profondo nel Nor~: mentre ~oi l_a espl~,­
razione fatta dal Capitano Cagni colle slitte raggn1nse la lat1tud1ne piu 

settentrionale che sia inai stata toccata finora ». 

Ed anche nel più autorevole periodico di Geografia che pubblicano 

i colleghi di Francia, nostri non facili lodatori, la n~tizia del ritorno della 

« Stella Polare » è commentata con queste notevoli parole : 

« Sulla via del polo il Duca degli Abruzzi riportò uno splendido 

trionfo : la marina italiana, fino dal suo prin10 affrontarsi coi ghiacci, ha 

vinta la battaglia ! » 
• Ed ora prego S. A. R. a voler dar principio alla sua narrazione. » 

Prese quindi la parola S. A. R. il Duca degli Abruzzi. 
I . . 

Dopo un breve esordio, nel quale accennò alla forza che spinse 111 

ogni ten1po l'uomo ad estendere la propria conoscenza della for1na della 

Terra, disse come fosse nata in Lui l'idea di una esplorazione artica, e 

come la spedizione fosse stata ~deliberata; parlò in breve dell'allestimento; 

quindi prese a narrare, interrotto sovente da vivi applausi, le vicende della 

prima parte dell' in1presa, cioè da quando la « Stella Polare » lasciò 

la Norvegia, fino ali~ partenza. della spedizione colle slitte verso il 

Nord. 

Proseo-uì poscia la narrazione il cornandante Cagni, trattenendo l'u-
~ . 

ditorio coi particolari interessantissìn1i della sua fortunosa escurs'.one, 

e commovendo gli astanti con la descrizione delle sofferenze patite e 

dell'eroismo da tutti spiegato in quel difficile e periglioso ci111ento con 

le forze nen1iche della Natura. 

. 
Appena ebbe finito di parlare il con1andante Cagni, S. A. R. r1: 

prese la parola per narrare le vicende corse durante l_a l_unga attesa ~l 

quartieri di sverno nella baja di Teplitz. Riassunse qu1nd1 breve111ente 11 

lavoro scientifico compiuto dalla spedizione, illustrandone so1nu1arian1ente 

i risultati, e chiuse con un voto augurale per il trionfo della nostra 

bandiera nelle grandi lotte della civiltà. 

Il succedersi continuo delle proiezioni fotografiche, per la maggior 
, . . 

parte bellissime, permetteva al pubblico di trasportarsi col pensiero sui 

luoghi, di partecipare alle avventure della spedizione, e di seguire passo 

passo, nel suo svolgimento, la ineravigliosa in1presa. 

, 
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E quando S. A. R. ebbe fiuito, un unaniine, fragoroso applauso 
levossi da tutto l'uditorio sorto in piedi, e salutò l'augusto oratore. 

Quindi il Presidente, avanzatosi presso i Sovrani, pronunziò le 

seguenti parole: 

( È consuetudine nostra che alla fine delle adunanze il Presidente 

rivolga caldi ringraziamenti agli oratori ed agli intervenuti, ma l'odierna 
solennità va di tanto al di sopra d'ogni nostro caso precedente e l' atten­

zione ed il plauso degli astanti turono tali da rendere o inadeguata o 

inutile ogni mia parola, e perciò me ne astengo. 
Non posso però trascurare l'occasione di accrescer pregio alle 

onorificenze già conferite dalla nostra Società alla Spedizione polare, 

pregando S. M. l'augusto nostro Re a permettere che le nostre medaglie 
siano consegnate per mano , di S. M. la graziosa nostra Regina ». 

S. M. la Regina Elena porse quindi a S. A. R. il Duca degli 
Abruzzi e al comandante Cagni le medaglie d'oro loro decretate dalla 

Società; quella d'argento al dott. Cavalli-Molinelli; e quelle di bronzo 

alle guide valdostane Petigax, Fenouillet e Savoye. 

• 

, 

L'Aula Maf{'l'la del Collegù1 l?o11tano per la Conferenza di S. A. R. il DUCA DEGLI ABRUZZI. 

(Lato dell'ingresso dei Reali) . 
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SPEDIZIONE ITALIANA NEL MARE ARTICO 

sulla " STELLA POLARE ,, 

Conferenza tenuta in Ro11ui sotto gli auspic2 della Società Geografica Italiana, 

da S. A. R. il Duca degli Abruzzi e dal Co,nandante U. Cagni. 

(14 gennaio 19or) . 

Maestà, Altezze Reali. 
Signore, Signori, 

La completa detern,inazione del globo terrestre è se1npre stata • 
una delle aspirazioni più vive del!' urnanità. La ragione ha moderato 
questo nobile e naturale desiderio, ed ha spinto !'attività urnana a quelle 
spedizioni che, pure allargando le nostre cognizioni geografiche, frutta­
vano vantaggi n1ateriali, commerciali e scientifici alle Na?ioni che le in­
traprendevano . . J\11 a la naturale tendenza; a conoscere interan1ente il nostro 
globo non potè dal ragiona1nento essere soffocata; e, per ciò che ri• 
guarda le spedizioni artiche, noi vediamo in te1npi diversi rinnovarsi i 
tentativi per raggiungere il Polo. Dal · Phipps, che colle navi sperò di 
avanzarsi nella banchina, al Parr.y che .sulla banchina stessa, servendosi , 

di slitte e di battelli, si spinse al Nord nella stagione estiva; dal Nares, 
che, in prin1avera, dal punto di sverno dell' « Alert » fece partire una spe­
dizione verso il Nord, con slitte tirate da uomini, al Nansen che, non 
potendo colla nave passare per il Polo, la lasciò sul finire dell'inverno, 
e con materiale più leggero, e servendosi di cani per tirare le slitte, si 
avanzò, con un solo co1npagno, sulla banchina fino al pàrallelo di 86° 13', 

a 2 2 7 miglia dal Polo; si svolge, in un periodo di più di cent' anni, 
la lotta continua sostenuta dall'uomo per spingersi nelle più alte latitu­
dini, con risultati che procur~rono gloria a coloro che diressero tali 
spedizioni. 

Benchè vantaggi 1nateriali, con1merciali, e scientifici di grande im-
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portanza non siano per derivare all'u1nanità dal raggiungere quella n1èta 
tanto agognata, pure il raggiungerla proverà che colla volontà, col co­
raggio e colla perseveranza, l'uomo tutto può osare e volere, anche quando 
ha contro di sè gli elementi più contrari della natura. 

Sin da quando mi ero appassionato di cose artiche, le spedizioni 
di due viaggiatori ave,·ano specialmente attirata la n1ia attenzione per le 

immense distanze percorse con cani e slitte: quelle di Peary sull' ill­
la11dis di Groenlandia, ed i vinggi cii \Vrangell sulla terra settentrionale 
della Siberia. Al ritorno cli Nnnsen, col conoscere le 1narcie che egli 

a,·eva potuto compiere sui ghiacci dell'Oceano Glaciale Artico, l'idea, 
che da tanto te111po andavo accarezzando, cii un ,·iaggio sulla banchina 
polare, prese forn1a più concreta. I suoi consigli, in un soggiorno che 
feci in Norvegia nel gennaio 1899, mi permisero di fissare definitiva­
mente il piano per una spedizione verso il Polo; piano che a.\'eva per 

base la terra di Francesco Giusc:ppe, per poi avanzarsi sulla banchina con 

slitte tirate da cani. 
L'allestimento della spedizione procedette rapidaniente. [ cani erano 

stati ordinati sin dall'estate del 1898; a tutto il resto si provvide nei 
sei mesi che precedettero la partenza. Un solido baleniere rinforzato era 

più che sufficiente per recarsi alla terra di Francesco Giuseppe, e la scelta 
cadde sul già conosciuto « Jason •, che fu battezzato col nuovo nome 

di e Stt:lla Polare > . Il 1nateri.tle scientifico venne in gran parte con­
cesso dalla Regia Marina; i viveri furono tutti forniti in scatole enne­
ticamente chiuse, ecl abiti di lana e pelliccie furono scelti in abbondanza. 
Le slitte furono costrutte in Norvegia, e il prof. Nansen avendo voluto 

cortesemente incaricarsi di sor,·egliarne l'esecuzione, non si poteva che 
essere sicuri per questa parte cosi in1portante della spedizione. Alcune 

esperienze fatte a P.irigi con piccoli palloni avendo lasciato sperare 
di poterli usare nella spedizione al Nord rolle slitte, quattro di essi 
furono ordinati con tutto il materiale necessario per la produzione 

del gaz idrogeno. Lo studio approfondito della questione fece poi sor­
gere seri dubbi sulla possibilità di gonfiare detti palloni nelle basse tem­
perature della primavera; perciò due soli di essi furono presi, più a ti­

tolo di esperi1nento che coll'intenzione di servirsene. Con questa pre­
parazione e con tutto il suo n1ateriale, la « Stella. Pola.re > il 12 giugno 
lasciava Christiania diretta ad Arcangelo. 

li primo battesimo nei ghiacci, sotto il suo nuovo nome, l'ebbe la 
« Stella Polare > all'entrata del ~lar Bianco. Per i successivi venti da levante 
che avevano soffiato nella pri1navera, questo mare, sul finir di giugno del 

SULLA « STELLA POLARE > 

18991 era ancora chiuso dai ghiacci . Qui si inco1ninciò ad apprezzare la 
nostra piccola e lenta nave. Un vapore, anch'esso non velocissimo, che in 
un istante dall'orizzonte ci aveva raggiunti, superati, e si stava dileguando 

all'orizzonte opposto, col trovare i ghiacci dovette rallentare la sua an­
datura, sicchè fu da noi pian piano nuovamente raggiunto e sorpassato. 

Il suo leggero scafo in f,:rro gl' i1npediva d'andar veloce, laddove il 
nostro robusto fascian1e, che non ten1eva l'urto dei ghiacci, ci permet­
teva di proci:dere colla nostr:i solita velocità. La vittoria fu di breve du­
rata, chè, finiti i ghiacci, restammo nuova1nente addietro; ma la e Stella 

Polare ll, nel suo elemento, si era fatto onore, e cli questa prima vittoria 
restammo tutti fieri. Diciotto giorni dopo aver lasciato Christiania, la 

e Stella Polare » il 30 giugno si orn1eggiava nel porto di Arcangelo. 
I centoventi cani ordinati al Trontheim erano già giunti da parecchie setti­
mane. Il n1io primo pensiero fu per quelle bestie, parte cosi importante 

della spedizione. In un recinto lungo una \·entina cli n1etri e largo dieci 
giacevano i cani attaccati uno per uno, con catene, a tavole fis­

sate sul suolo. Il nostro arrivo fu salutato da. un abbaiare furioso che 
la frusta del Trontheim e dei suoi uomini non riusciva a far tacere. Ve 
ne erano di tutti i n1antelli : neri, bianchi, giallognoli, con pelo corto e 

lungo, orecchie piccole e dritte, larghe e cascanti. I più grandi non 
erano più alti <li 60 cm., e lo stato di n1agrezza, in cui essi si trovavano 
a cagione del \·iaggio, del caldo e delle zanzare, mi fece scrollare le spalle 

per il doloroso pensiero che gian1mai quegli animali avrebbero potuto 
co1npiere 1 200 1niglia, trainando tutto il necessario della spedizione. Ora, 

a spedizione finita, come li giudico diversan1ente e condanno il n1io 
troppo precipitat0 e sfavorevole giudizio ! Resistenti alle fatiche, non 

avendo bisogno d'acqua per bere, çhè un po' di neve spegne loro la 
sete, vivendo di una piccola tavoletta cli pe11unican, quando questa esiste 
e, quando non c'è, facendone anche a 111eno per alcuni giorni, man­
aiando il loro si111ile senza difficoltà, non soffrendo per il freddo e o 

sen1prc disposte :il h1,·oro, quelle bestie, sul campo dell'azione, hanno 
1nostrato quanto vale\·ano, e d' essere il solo e vero elen1ento di aiuto 
all'uo1no in una spedizione sui ghiacci. 

La presenza in Arcangelo, durante la nostra permanenza, dei conti 
Oldofrec.li e Rignon, del cav. Silvestri e del colonnc:llo Nasalli, che dall'Italia 

e da Pietroburgo erano venuti a salutare la partenza della «Stel la l)olare >, 

contribuì non poco, col lavoro che ci occupava da mane a sera, a farci 

parere ben corti quegli ultin1i giorni che dovevan10 passare io Europa. 
J,e cortesie da parte dei funzionari russi, la \'isita di S. E. l'an1-

• 

• 
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bascia· ore Morra, che da Pietroburgo venne ad Arcangelo per salutare 
i componenti la prima spedizione italiana nel Mare 1\rtico, la visita 
del Granduca Vladimiro che, trovandosi di passaggio in Arcangelo, 

volle salire a bordo, lasciarono in noi tntti, per l'interesse 1nostrato per 

la spedizione, un grato ricordo di riconoscenza, che ci seguì nelle de­
solate regioni artiche, e più di una volta rallegrò i nostri pensieri nelle 
lunghe notti invernali. 

11 r 2 luglio, al tra111onto, su di un pontone vennero portati i cento­
venti cani lungo la e Stella Polare ». Ad uno ad uno furono imbarcati e 

subito legati con catene nei canili fatti costruire appositamente a bordo, e 
nei quali, pur potendo muoversi per prendere il cibo, essi non arriva­

vano a mordersi l'un coll'altro. Due ore durò il lavoro dell'i1nbarco, con 
un concerto infernale, che fece noto agli abitanti di Arcano-elo che si 

. . . o 
avv1c1nava 11 momento della nostra partenza. 

Verso sera, lasciati gli ormeggi, lentamente la « Stella Polare » 

scendeva la Dvina. Il giorno dopo, caricato il resto del carbone fuori 

della barra, con un triplice l1urrah, si dava addio agli amici che sin 
c~là ci avevano accompagnati, per volgere lenta1nente la prua verso le 
bianche terre del gruppo di Francesco Giuseppe. 

I,a Terra di Francesco Giuseppe venne casualmente scoperta nel 

I 8 7 3 dalla spedizione austriaca condotta dagli ufficiali Weyprecht e 
Payer, per essere stata la loro nave, il « Tegethoff », trasportata in 
deriva nei ghiacci verso le isole che costituiscono la parte Sud-Est di quel 
gruppo. Le nuove terre, avvistate nell'autunno dagli esploratori, non fu­

rono visitate che nella seguente prin1a vera dal Payer, il q ua!e con una 

memorabile marcia si spinse fino a Capo Fligely. Il Paycr credette che 
il gruppo consistesse in terre di no!evoli dimensioni, alcune delle quali, 

come le terre del Re Oscar e di Petermann, erano da lui state intravviste 
a settentrione ed a ponente della Terra del Principe Rodolfo. 

Nel 1880 e 8 1, il sig. Leigh Smith, sul suo yacht l' « Eira », costruito 

apposta per le regioni artiche, riusci, inoltrandosi fra i meridiani 4 5° e 

S 5° di longitudine Est Green,vich, a portare abbastanza facilmente la 
sua nave sulla costa 1neridionale della 1'erra di Francesco Giuseppe. Tro­
vando una discreta estensione d'acqua libera al Sud di detta terra, riusci 

colla nave ad idrografare la costa fino a Capo Lofley, estendendo cosi 

~e cognizioni che si avevano su quel gruppo, e n1ostraudo che quelle 
isole erano raggiungibili colle navi. 

Le scoperte del Leigh Smith non avendo gettata nessuna luce sulla 

parte Nord-Ovest del gruppo di Francesco Giuseppe, e credendosi seinpre 

• 
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a vaste terre spingentisi a settentrione uel Mare 1\rtico, l'esploratore in­
glese Jackson pensò di servirsi di queste terre per portarsi al Nord. 

Giunto colla nave il « Wind,vard » nelle acque libere a Sud di Capo 
Grant verso la metà di sette1nbre, stagione già un po' inoltrata, gli fu 

giocoforza stabilire la sua stazione a Capo Flora, sull'Isola di North­
brook, posizione assai bene scelta per l'abbondanza della vita ani1nale 

e per la felice ubicazione, 1na troppo al Sud per chi aveva intenzione 

di spingersi nelle più alte latitudini. 
Il Jackson, nelle tre pri1navere che passò a Capo Flora, compiè 

tre viaggi in slitta; nei due primi al Nord raggiungendo la latitudine 
di 8 1 ° 20', nel terzo a ponente facendo il giro della ·rerra Alessandra 

e determinando il limite occidentale del gruppo di Francesco Giuseppe 
da lui denominato Capo Mary IIar1ns1vorth. Nei suoi due viaggi al 

Nord, il J ackson non potè spingersi 1nolto innanzi per estensioni di 
acque trova.te e per difficoltà di 111arcia. Riuscì però ad idrografare la parte 

Nord-Ovest del gruppo, provando la non esistenza dei grossi continenti, 

ed invece l'esistenza di un considerevole 1nare da lui chiamato, in onore 
della sua sovrana, Mare della Regina Vittoria. 

Nansen finaln1ente, venendo al Sud dalla Terra Bianca (Hvidtland), ag­

giunse alla parte già percorsa dal Jackson quella compresa fra le isole da lui 

scoperte e l'estre111a latitudine settentrionale raggiunta dal Jackson, correg­
gendo i dati del Payer e mettendo in dubbio l'esistenza delle terre di 
Peter1nann e del Re Oscar, per non averle viste nella 1narcia al Sud sulla 

banchina e per aver osservato che il ghiaccio si n1uoveva troppo facil­
mente a ponente, lungo la costa bagnata dal Mare della Regina Vittoria. 

Dalle successive navigazioni dell' « Eira » e del « Wind,vard », e 

di balenieri come la « Balrena >> e la « Diana », la traversata del Iviare 
di Barents alla Terra di Francesco Giuseppe si poteva sempre faciln,ente 
compiere, seguendo le vie per le quali quelle navi si erano avanzate. 

Era invece poco conosciuta la navigazione nel Mare della Regina Vittoria· 
e la possibilità di arrivarvi. Le osservazioni però degli esploratori Payer, 

Nansen e Jackson, n1entre facevano ritenere quel mare navigabile sino 

a C:.i po Fligely, davano speranza ch'esso potesse anche essere raggiunto · 
per una di queste due vie: o inoltrandosi nel Canale Britannico, o costeg­

giando a ponente la Terra di Francesco Giuseppe. 

Si percieva di vista la Dvina, in una splendida serata che faceva 
rimpiangere il bel sole e la mite temperatura che si stava per lasciare, 

per inoltrarci nelle nebbie e nel ghiaccio. 



• 
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Il Mar Bianco, due settimane prima coperto di ghiacci, era adesso 

perfettamente libero, e a tutta forza della sua macchina la « Stella Po­

lare » principiò la navigazione nel Mare di Barents. Seguendo la rotta 

segnaùl sulla carta, i primi ghiacci s'incontrarono la sera del 1 7, in la­

titudine 74°; si fecero più frequenti nella notte, in 1nodo da arrestarci 

il 1 8 mattina contro ciò che nella nebbia ci pareva un' impenetrabile 

banchina. Coi rischiararsi dell'orizzonte la banchina venne in"ece facil­

mente attraversata nella sera e nella notte del 1 8, e ci trovamn10 nuo­

van1ente l'indomani, alla latitudine di 76° 20', in acque libere, nelle 

quali si navigò senza un ghiaccio in vista sino a che, alla sera del 2 o, 

si avvistarono gli indecisi contorni dell'Isola cli Northbrook. 

Che strana terra! Il ghiaccio la copriva intieramente e, salvo nei pochi 

punti dove la roccia era a picco, scendeva sino al n1are. Il riflesso ciel 

ghiaccio si proitttava sul cie4> lascianclo il contorno della terra mal defi­

nito. Coli" avvicinarsi, spiccarono maggiorn1ente le grosse n1asse rocciose 

di Capo Flora e di Capo Gertrude; si fece sempre pit1 intenso il run1ore 

degli uccelli svolazzanti sulle roccie, e sull'a1npia spianata principiarono 

a distinguersi le case della spedizione Jackson. Per la mattinata lin1pida 

e tiepida, e per il ricordo della rapida traversata compiuta, l' ani1uo 

nostro, predisposto al peggio, ebbe di Capo Flora una buona i1npressione. 

Si procedette subito allo sbarco dei viveri e del rnateriale che qui 

si voleva lasciare come deposito in caso di disgrazia alla « Stella Po­

lare ». Intanto si visitavano le capanne della spedizione Jackson, la casa 

del!' equipaggio dell' « Eira », e si compievano le osservazioni Le case 

del Jackson erano tutte in ottimo stato; in quella che aveva servito di 

abitazione alla spedizione si trovavano ancora fotografie e giornali, 1 •ac­

chi di lettere per le spedizioni Andrée e Wellman. Se un po' di neve 

non fosse riuscita a penetrare nella prin1a porta del!' abitazione, si sa­

rebbe potuto credere la capanna eia poco abbandonata dagli esploratori. 

Non così della abitazione cieli' e Eira », della quale non si scorgevano 
più che le traccie. 

Ma quanti pensieri quegli avanzi di abitazione facevano nascere in noi 

tutti ! Sentimenti d' an1n1irazione per quegli uo1uini che, buttati improvvi­

sa1nente sulla costa per la perdita della loro na\'e, schiacciata nella banchina 

ed affondata in pochi n1inuti, senza perdersi d'animo, coi pochi viveri 

salvati dal naufragio ed aiutandosi colla caccia, avevano passato in quella 

capanna l'inverno, per traversare colle imbarcazioni, nella successiva 

• estate, il mare di Barents dirigendosi sulla Nuova Zen1lià ove furono sal­

vati. L' « Eira » n1eritaYa inaggior fortuna ; n,a la disgrazia fece conoscere • 

• 
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le qualità di quegli uo1n1n1 e soprattutto dei capi, alla cui energia ed 

intelligente direzione si deve se tutto l'equipaggio venne ricondotto in patria. 

Il 2 6 si lasciava Capo Flora in una fitta nebbia che volle accom­

pagnarci sino all'entrata dello Stretto di Nightingale, per dileguarsi poi e la­

sciarci scorgere il solito panoran1a di terre gbiar.ciate, roccie a picco 

scoperte, coste a pareti glaciali. Sui ghiacci sparsi, che s'incontravano 

sulla nostra rotta, si videro vari trichechi, uno dei quali fumn10 fortu­

nati d'uccidere dalla nave. A misura che si progrediva nel canale, i 

ghiacci si facevano sempre più serrati, sino a che fun,mo arrestati, nel­

l'entrata del Canale Britannico, 1a can1pi di ghiaccio nei quali non si poteva 
proseguire. Progredire al Nord per quella via era impossibile; a malin­

cuore si decise di tornare al Sud, per costeggiare la Terra Alessandra, 

girando Capo wfary Hanns\vorth. Un bianco riflesso nel cielo, appena 

passato Capo Grant, ci avvertì che la nostra navignzione sarebbe stata 

ben presto iotc:>1-rotta. Internatici nella banchina, fu1n1no infatti costretti a 

fern1arci al Sud cli Capo 1,udlo\v. l,e due vie, che si dovevano seguire 

per recarci nel Mare rlello. Regina Vittoria, er:ino state provate e ricono­

sciute in1praticabili. Non v'era che o aspettare, là dove ci trovavamo, 
un vento favorevole che, allargando i ghiacci, ci pennettesse di avanzare 

a ponente, o tornare nel Canale Britannico, ed attendere un'occasione 

propizia coli' inoltrarsi della stagione . Quest'ultimo partito era il migliore. 

Non allontanava troppo la spedizione dalle terre al Nord in caso d' im• 

possibilità di raggiungere il Mare della Regina \Tittoria, e per la minor 

distanza da percorrere attraverso i ghiacci, presentava 1naggior probabi­

lità di riuscita. Col ritornare nello Stretto di Nightingale svanirono però 

quelle rosee illusioni che la rapida traversata del ìvlare di Barents aveva 

fatto nascere in noi tutti . 
Passarono allora per la spedizione giorni assai tristi. Il ghiaccio 

poco rotto non permetteva alla nave di avanzarsi che di poche centinaia 

di n1etri alla volta. Quando le condizioni (lei ghiacci permettevano la 

navigazione, lo stato òcll'atn1osfera era pessin10, e viceversa. L'avanzarsi 

era una lotta cli ore contro ostacoli <li pochi metri di spessore, per rag­

giungere canali che, a causa della nebbia, non si sapeva mai dove por• 

tavano. In un tentativo di forlare un passo la nave subi la sua prima 

pressione che sostenne nobiln1ente, il timone solo ri1nauendo acconsen­

tito. I nostri ani1ni fren1evano cli rabbia per l'impotenza in cui ci tro-
• 

vava1no contro le 1nasse di ghiaccio accavalcantisi lungo il fianco della 

nave, e cli poppa contro il ti1none1 trasportanti nella pressione la nave 

lateralmente cli 1 o o 1 5 1netri. Incrociare le brarcia ed assistere in1pas-

I 
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sibili a quel giuoco della natura era tutto quello che si poteva fare. Ma 
lo spettacolo, sebbene i1nponente, non lasciava estasiare gli animi preoc­
cupati dalle conseguenze che potevano derivare. 

Una bella giornata venne finaln1ente il 5 agosto. Si distingue­
vano tutte le terre in giro iu una profusione di luce. Ghiaccio da 

ogni parte sulle terre in lontananza ed intorno alla nave. Dal barile si 
scorgevano canali che portavano all'Est verso lo Stretto di De Bruyne, pochi 
al Nord; ed era al Nord che si doveva andare. La giornata per il suo 

splendore rattristava ancor più gli animi; quando le parole « Un ba­
stimento ,, pronunciate dal capitano dall'alto del barile, dettero una 

scossa a tutti, e fu un correre sulle sartie per vedere la nuova uave. Una 
nave esisteva veramente, e sotto vela, prova evidente che doveva essere 
in acque libere, che dal barile non si potevano scorgere, e quello che è 

più doloroso era al Nord di noi. La limpida giornata avendo mostrato che 
al Nord poco v'era da fare, era dunque all'Est che bisoo-nava dirio-ere o o , 

per uscire da quei ghiacci, che da giorni ci tenevano prigioni, e rag-
giungere poi la nave avvistata. Tanto era l ' entusiasmo in tutti che gli 
ostacoli di prima non lo furono più adesso. Contro una lingua di ghiaccio 
che la mattina ci aveva arrestati si lavorò per ben due ore colla n1ac­

china e con tutta la gente, per in1pedire che la nave rimanesse stretta 
nei ghiacci. Si riusci finalmente a superare quella difficoltà, e la 

chiara giornata permettendo di scegliere bene la via, 5i procedette sin 
verso le due di notte in direzione dell'Isola di Eaton. L' indon1ani alle 9 

si riprendeva la lotta coi ghiacci, ed alle r 2 finahnente si aveva la sod­

disfazione di vederci presso l'isola di Eaton, nuova1nente in acque libere, 
a portata di voce dalla nave avvistata che era stata riconosciuta per la 
« Capella )) . 

Sulla < Capella » aveva preso imbarco la spedizione W elln1an di ri­
torno in patria. Questa spedizione, che l'anno prin1a s'era fatt:i sbarcare 
a C:apo Tegethoff, per compiere nella primavera una marcia verso il Polo, 

causa una disgrazia sopraggiunta al Capo, non aveva potuto svolgere il suo 
program111a, ed era solo arrivata all'Isola <lel Principe Rodolfo. Il vVelltnan, 
venuto a bordo della « Stella Polare », 111ostrò d'essere assai sofferente; gli 

altri 1nembri della spedizione godevano di otti1na salute. Le notizie dateci 
dalla « Capella,, di notevoli estensioni d'acque libere al Nord, accorciarono 
la visita degli A meri cani sulla « Stella Polare », e lentan1ente le due navi 

. ' 
colla prua per ron1 bi opposti, si ~epararono. 

l)a Capo Barents all'Isola cli Eaton, e eia questa al Nord, il Canale 

Briran nico era perfetta1nente libero dai ghiacci sulla costa di levante. I forti 
• 
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venti, che avevano allontanato la banchina a circa 2 40 111iglia al Sud 

del gruppo di Francesco Giuseppe, arevano aperto con1pletamente il ca­
nale. 1,e condizioni dei ghiacci si .presentavano perciò favorevolissin1e per 
avanzarsi a settentrione. 

La nebbia ci avvolse poco dopo lasciata la « Capella », n1entre a 

tutta forza si progrediva. lungo la costa. Arrestati presso l'Isola di Mary 
Elisabeth dal ghiaccio serrato intorno all'isola, pnssando lì·a questa e la 
terra, si potè procedere sempre in acque libere verso il Nord sino a 

mezzodì dell' 8 agosto. La nebbia, che ci aveva quasi sempre acco1npa­
gnati, non aveva per1nesso di riconoscere bene la nostra posizione, ed 

in base al ca1111nino per<:orso si credeva d'essere attraverso la baia rli 
Teplitz. Quale non fu la nostra sorpresa, nel fare l' indo,nani la latitu­
dine, di trovarci in 82° 4' e riconoscere nella terra che si scorgeva a 
Sud-Est l'Isola del Principe Rodolfo? 

La giorn1ta facendosi sempre più chiara, si potè esaminare bene 

l'orizzonte tutto in giro senza scoprire traccie delle terre di Peter111ann, del 
Re Oscar e del Capo Sherard Osborn. Innanzi a n i a No1d, ad Ovest 

e ad Est si stendeva la banchina polare, nella quale sarebbesi potuto 
ancora avanzare qualche miglio. Ma a che scopo? Non scorgendo nes­

suna terra al Nord che ci permettesse di potervi spingere la nostra 

nave, bisognò per forza retrocedere, per cercare sulla Terra del Principe 
Rodolfo un I osto di sverno. Si diresse pri1na la prora sul Capo Fligely, 
e seguendo ad Est la costa, si spinse la nave quanto la banchina lo 
pern1ise a Sud-Est lungo la costa dell'Isola del Principe Rodolfo. 

Ritornati :i Capo Fligely e seguendo la costa Sud-Ovest verso Capo 
Gern1ania, alle 6 di sera si ormeggiava la nave 11ella prima insenatura 
che si incontrava lungo la costa, dal Payer già battezzata col no1ne di 

Baia cli Teplitz. Se invece di inoltrarci per lo Stretto di Nightingale, avessimo 
J roceduto per lo Stretto di De .Bruyne, da Arcangelo si sarebbe potuto 
venire alla Baia di Teplitz senza essere arrestati dai ghiacci. 

La baia aperta a tutto il terzo quadrante non era molto al sicuro 
dalle pressioni; godeva i vantaggi di una posizione esposta a mezzo­

giorno, d'una spiaggia sulla quale si poteva facillnente sbarcare il ma­
teriale e d'essere soprattutto situata in latitudine di 81° 47'. 

La costa da Capo Saulen si dirigeva a Sud-Est con una parete gla­
ciale a picco, alta una diecina di metri, per poi continuare verso Est 

con una sµiaggia rocciosa che occupava tutto il lato Nord della baia; 
si ripiegava al Sud nuovamente con una parete glaciale; che 

senza interruzione, n1a solo più o 1neno alta, si estendeva sino a 

. 
quasi 

Capo 
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Auk. Le roccie di Capo Saulen, spiccatissime, costituiYano il lin1ite Nord 

della baia e nello stesso ten11 o l'estremo Ovest della Terra del Principe 

Rodolfo. Il fondo della baia era ricoperto di ghiaccio che i venti non 
avevano potuto staccare dalla costa. 

J ,o scandaglio aveva dato una profondità di 8 a 1 o n1etri lungo 

la spiaggia, internamente alla linea del ghiaccio della baia, e dove 

questo si univa al ghiaccio fisso alla costa. Perciò per rendere più fa­

cile lo sbarco del materiale sulla spiaggia e nello stesso tempo per met­

tere la nave al riparo dalle pressioni, si pensò di scavare, lungo il 

ghiaccio dc·lla costa, nel ghiaccio della baia, un canale che a,•rebbe ser­

vito con1e porto alla nave. Il lavoro era niolto facilitato dall'essere in 

quel punto il ghiaccio già rotto in pezzi, e dalla corrente d'acqua dolce 

che, scendendo dal ghiacciaio e scorrendo lungo la spiaggia, agevolava 

l'uscita dei ghiacci rotti. Si credeva dapprì1na di dover usare le mine; 

ma la prua fu sufficiente in una giornata di lavoro a farsi il canale 

lungo un 200 n,etri, nel quale venne ormeggiata la nave. 

Si urincipiò subito a sbarcare tutto il rr1ateriale che dava ingonibro 

in coperta, e prin1a di tutto i cani. Per non stare continuamente a sorve­

gliarli affinchè non sì sbranassero fra loro, fu necessario costruire in terra dei 

canili con posti separati per ogni cane, per tenerli durante la notte. Distri­

buendo alla. sera il cibo nei canili stessi, i cani si rinchiucl-evano faciln1ente, 

e grazie a questo ~iste1na adottato ed alla continua attenzione degli uo­

n1ini, ben pochi furono quelli che perirono per le morsicature dei con1pagni. 

Si sbarcarono pure i palloni, col generatore, la calderina e l'acido 

solforico, preparando tutto perchè potesse funzionare nella prin1avera, e 

si principiarono a bordo i prej arativi per lo S\·erno. 

Benchè la stagione estiva non fosse ancora terminata, la banchina 

sempre in vista mi lasciava il tin1ore, se uscivo e rn'allontanavo dalla 
baia, di non potervi più rientrare. 

Nella prima decade di sette1nbre la neok·e essendosi indurita, si 

fece una pri1na spedizione in slitta rollo scopo di percorrere l'Isola del 

Principe Rodolfo e determinare la parte Nord-F:st non ancora conosciuta. 

Con una slitta ed otto cani, il tenente Querini, la guida Savoye ed io, 

lasciata la nave, si fece il giro del!' isola dall' 8 al 12 setten1bre. Benchè 

in certi punti si affondasse n1olto nella neve, e i dislivelli al Sud del­

!' isola fossero forti, cose ambedue che affaticavano 1nolto le bestie, si 

potè però percorrere comodamente òai , 5 ai 1 8 chilometri al giorno. 

Dalla Baia di Teplitz la. costa venne seguita tenendoci a poca distanza 
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dal mare sin quasi a Capo Rath. Avendo incontrato poi l'alta montagna 

a picco al Sud del!' isola, ed essendo libero il mare che si estendeva da 

Capo Rath all'Isola di Hohenlohe al Sud nello Stretto di Austria, fun1mo 

obbligati di salire sulla vetta allontanandoci <lalla costa. 

Da Capo Fligely si poterono questa volta scorgere distinta1nente le 

isole di Nansen, due delle quali proiettate una sull'altra, l'Isola di Eva e 

di Liv, la piccola A,clelaide in mezzo, ed una quarta grande, l'Isola di 

Freeden, al Sud del gruppo. La nebbia che ci avvolse dopo Capo Rath 

c'impedì di vedere bene al Sud. 
Nella notte che seguì il" nostro ritorno si stabilì una leggera brezza 

da Sud che rinfrescò nel n1attino. I .a banchina principiò a far pres­

sione sul ghiaccio della baia, il quale a sua volta si appoggiò tutt'attorno 

al ghiaccio della costo. Durante la notte si sentirono scricchiolii senza 

importanza, quando, verso le 6 antirneridiane, un gernere di tutta la 

nave, coll'abbaiare dei cani, una forte sbandata a destra seguita da una 

più forte a sinistra di 20", ci fece saltare tutti sul ponte per vedere che 

cosa stava succedendo. Il ghiaccio della baia sotto la pressione della 

banchina crasi mosso ostruendo il canale da noi fatto colla prua e for­

mando una linea cli pressione lungo il ghiaccio della costa. I;a < Stella 

P·olare », • che si trovava in ·quella linea, ne aveva sopportata la pressione. 

Di prua s'era forn1ato un hu1n11zock alto 6 o 7 metri ; il lato destro della 

navo:: visibile per lo sbandan1ento lasciava scorgere le tavole del fascian,e 

rientrate; il sartiame del trinchetto era. venuto tutto in bando; i ghiacci 

sollevati dalla pressione contro le case dei cani n1inacciavano -di seppel­

lirle. La pressione era stata forte, e questa volta la nave non era uscita 

incolume. 
La gente s·era già precipitata a liberare i cani, i quali furono fatti 

uscire dal lato di terra dai canili più minacciati, non potendosi più 

aprire le porte che guardavano a n1are. I fuochi furono subito accesi, 

l'acqua incorninciando rapidan1ente a salire sul pagliolo delle caldaie. 

Colla pompa a mano di coperta e col molino a vento si cercò di man­

tenere il livello dell'acqua sotto i forni. Intanto colla gente di coperta 

si principiava a buttar sul ghiaccio vestiario, viveri; lo sbanda1nento forte 

della nave facendo te1nere che in un'altra pressione essa si potesse ab­

battere interamente o che venisse a cedere il ghiaccio ( he la reggeva 

sul lato sinistro . 
Si lavorò a sbarcar viveri e n1ateriale tutto il giorn0 e la notte 

sino alle 6 ciel mattino seguente, non interron1penclosi il la,·oro che 

durante i pasti, i quali furono cucinati sulla forgia e presi da tutti 

I 
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insien1e a prora. L' acqua era lenta1nente salita nel locale delle caldaie, 
benchè si pompasse colla pon1pa a mano e con quella a vapore. 

Àlle 6 tutto il materiale per la spedizione delle slitte era a terra 

con viveri per piì1 di un anno. La nave, essendo colla sentina piena di 
acqua, col forno di sinistra allagato e con quello cli destra a metà in1· 
1nerso nell'acqua che continuava a salire, venne abbanrlonata al suo de­

stino, e la gente andò a riposare, persuasa in quel n1on1ento che la 
e Stella Polare D n1ai più ci avrebbe servito. 

Il suo fortt sbanda1nento rendendo poco sicura e difficile la vita 

a bordo; d'altra parte non potendosi pensare a raddrizzare la nave; bi­
sognava per forza lasciare i comodi alloggi di bordo ed in1piantarci in 
terra, al sicuro dalle sorprese di un'altra possibile pressione che, giun­
gendo nell'inverno, avrebbe potuto avere conseguenze disastro:;e. I,a 

spedizione era stata fornita di due tende da ca1npo per qualsiasi eve­

nienza. Fu deciso di servirci cli queste tende per abitazione, ricopren­
dole in n1odo da renderle abitabili colle basse ten1perature della re-

• g1one. 

Una delle tende era già stata portata in terra per compiervi le os­
servazioni di gravità. l,a scienza cedè il posto alla necessità ; ed in 

q nella tenda c' installan1mo noialtri. Nel!' altra messa accanto poco di­

stante presero posto i dodici marinai. Fra le tende si n1ise la cucina; e 
queste due tende furono coperte col riparo di tela, che era già stato 
sistemato per l'inverno sul ponte, e che era sostenuto da traversoni in 

legno. Coi pennoni e colle vele si costitui una terza capanna che rac­
chiudeva le altre due, e doveva sostenere la pressione clei venti e 

il peso della neve, che certamente in quella località si sarebbe a1n­
n1 u cch ia ta. 

La nostra dimora rin1aneva perciò costituita da un triplice involucro 
di tela, ed in essa si penetrava passando successivamente per tre porte. 
Nello spazio disponibile della prirna e della seconda tenda si col­
locarono tutti i viveri sbarcati a terra e che dovevano rimanere alla 

mano. Disfacendo il locale dei 1narinai a bordo della " Stella Polare >, 

si prese il legname per fare il pavin1ento nelle due tende, e questo, 
colle stufe di cui eravan10 forniti, coi letti da campo e coi sacchi di 

piu111ino, rese comodo il soggiorno nella capauna. Anche coi più 
forti frèdcli ct urante l' inverno e lasciando spente le stufe dalle 8 
della sera alle 7 del mattino, la ternperatura non scese n1ai sotto zero 

nelle tende interne, mentre nella prin1a tenda eranvi al mattino 5° a 6° 
sotto zero e nella seconda tenda dai 1 5° ai 16°. L'otti1na salute goduta 
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sen1pre dai co1nponenti la spedizione devesi anche attribuire all'an1biente, 
nel quale si passò l'inverno, an1biente più aereato, più secco, più sano, 
in una parola, di quello che si ayrebbe avuto stando a bordo. 

Il 17 settembre, otto giorni dopo il disastro, la tenda era fin ita nelle 
sue parti principali. Sicuran1ente installati per l'inverno, si ripensò alla 
nave. Con1e era stata lasciata da noi la mattina della pressione cosi era 
rimasta La bandiera alzata alla 1nez2ana era in parte stata strappata 

dal vento, e non rirnaneva più che il verde a significare la speranza. 
L'acqua, colle alte n1aree di settembre, era salita di un palmo nel 

locale dei marinai dalla parte dello sbanda111ento e per le basse te1npe­
rature erasi già ghiacciata per uno spessore di 50 centimetri nel locale 
della n1acchina. I lavori per il ricupero presentavano 1nolte cli(fìcoltà ; 
ma la nostra nave era il mezzo per ritornare in patria, e la necessità fa 
tentare anche cose che il ragionan1ento ritiene difficili. Lasciare il locale 

della n1acchina pieno d'acqua, che si sarebbe congelata, era rendere in­

servibili la caldaia ed il condensatore per lo scoppio dei tu bi che più 
tardi sarebbe avvenuto. Bisognava prin1a di tutto mettere la macchina 
in condizione di passare l'inverno nell'acqua se non si poteva far di· 

versamente; all'asciutto, se si riusciva ad otturare la falla. Ma come 
vuotare la nave e ~on1e tenerla asciutta durante tutto il ten1po neces­
sario alle riparazioni colla caldaia sott'acqua? I palloni furono la nostra 

salvezza. Per la produzione del gaz idrogeno s'era acquistata, con una 
piccola calderina Fiele!, una doppia pompa per la presa dell' acido sol­
forico e dell'acqua necessaria, colla lin1atura di ferro, per la produzione 
del gaz nel generator~. Pel prosciuga1nento della nave si pensò di uti­
lizzare, colla calderina, questa pompa piuttosto potente. Sisten1ata prin1a 

fuori coperta, e poi, per l' in1possibilità di funzionare dovuta alla con­
gelazione dei tubi, collocata nel nostro quadrato, e messa in moto col 
molino a vento, si riusci a prosciugare la nave ed a mantenerla in secco 

per tutto il te1npo che occorse a farvi lavori. Si otturarono con tappi 
di legno i tubi delle caldaie, come. quelli del condensatore, sn1ontando 

le valvole e mettendo il macchinario in condizioni di poter rin1anere 
son1merso durante l'inverno. Nello stesso te1npo si sbarcava il rest<1nte 
dei viveri e un centinaio di tonnellate di carbone per alleggerire la nave, 

e per giudicare dal fasciame interno se il fianco sinistro aveva pure sof­
ferto. Con s01nma gioia si trovò questo fasciame poco danneggiato. Non 

era di là che il basti1nento faceva 1nolt' acqua; n1a sinchè si ri1nase 
nella Baia di Teplitz non ci fu possibile scoprire donde la facesse, e 

quindi si lasciò che l'acqua invadesse nuovamente la nave. Si toglievano 

• 
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intanto le tavole della batteria, necessarie per riparare la falla sul lato 
dritto. Tolte le tavole del fasciame di Greenheart, si applicò una tela 
incatramata sulla falla, che si ricopri J?Oi colle nuove tavole levate dal 
ponte. Questi lavori furono ot1 imi, non solo perchè faceva no in noi ri­
nascere la speranza di poterci servire della nave, ma anche perchè oc­
cupavano la gente, ed ebbero ter1nine il 1 5 no\·embre. 

l,enta1nente le giornate si accorci::ivano. Il sole era gi:\ scomparso 
sin dal r 4 ottobre, ma la 1 uce continuava ancora per parecchie ore al 
giorno. Nella seconcia n1età di noven1bre, all'infuori di una leggera tinta 
al Sud, verso le J 2, non v' era più quasi distinzione fra il giorno e la 
notte. La notte polare incominciava allora, per durare sino alla fine di 
gennaip. Colla luna la località era ancora abbastanza chiara da poter 
camminare senza correre il rischio d' incia1npare act ogni momento in 
qualche asJ!erità del ghiaccio e cadere: senza la luna i lavori do\·evano 
esser fatti colle lanterne. La n1ancanza di I uce, più che produrre una 
sofferenza per l'organismo, era un fastidio a cagione dell'inazione for­

zata a cui ci obbligava. 
La banchina era sen1pre molto in movimento, e coi venti del prin1o 

e del secondo quadrante si scostava totalmente dal Ca1:o Saulen al Capo 
Brorok, lasl iando , aste estensioni d'acqua libera. I venti predon1in;1nti 
t:rano quelli di levante, s; -ecialmente durante l'autunno. Coi pri1ni freddi 

' 
la neve prese quello stato farinoso che pennetteva alla più leggera 
brezza di trasportarla quale sabbia, penetrando ed accumulandosi dap­

pertutto. 
Col clice1nbre principiarono i lavori per la spedizione al Nord 

colle slitte, che era mia intenzione partisse nella seconda quindicina.di 
febbraio colla prima luce. Si principiarono ad attaccare e ad allenare i cani 
che sino allora s'erano lasciati vivere in pace, la gente essendo sen1pre stata 
occupata in altri lavori. Ogni giorno si facevano due o tre ore <l'eser­
cizio allontanandoci con lanterne sul ghiaccio della baia, che per essere 
piano era un ottimo posto. La sera• del 23 dicen1bre, in una di queste 
passeggiate nell'oscurità, ci scostammo forse un po' troppo dall' accam­
pamento. La neve migliore permetteva ai cani· d' andar quel giorno 
meglio <lei solito, e senza accorgercene, si salì sull'isola al fondo della 
baia. IJa n1ite temperatura ci aveva fatto partire quasi tutti vestiti leg­
gern1ente. Nia un improvviso cambiamento r1i vento da Nord-Est con 
drift rese la nostra posizione niente piacevole, e lè nostre traccie fu­
rono subito nascoste dal vento e dalla ne\·e. Si perdette nell'oscurità e 
nel drift la via del ritorno, ed invece di scendere nella baia nello 
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stesso ~ito dove eravamo saliti sul ghiacciaio, si giunse sul salto cli 6 
a 7 n1etri <io\·e il ghiacciaio ter'!11inava IH:lla baia. A cagione dell' o­
scurità essendoci solo accorti del salto qu::iHdo vi fumn10 sopra, due 
slitte coi cani, il sig. C.igni erl. io passan11110 rapida1nente dal ghiacciaio 
sulla baia in un n1oclo un po' brusco e contro il nostro volere. l,a !leve 
attuti 1:1. , nostra caduta, e per fortuna non ebbimo il piacere d'ayere le 
altre slitte sulla testa. Ma ci fu giocoforza rimaner là più di mezz'ora 
ad attendere che i con1pagni ci raggiungessero per staccare i cani 
e riprendere a ricercare la via della capanna. Forse in quell'istante 
si congelarono le nostre dita. Il ritorno non fu per. niente cosa facile, 
e se il cielo non si fosse rischiarato, permettendoci di orientarci colle 
stelle, si sarebbe certo rirnasti senza riparo per un ten1po 1nolto m:ig­

giore, e con peggiori conseguenze. 
La gita servì a tutti di an11naestramento. Quanto a me, mi pose 

nell' in1possibilità di prendere poi parte alla spedizione colle slitte \'erso 
il Nord. Le inie dita, che in1piegarono n1olto tempo a guarire. e la sen­
sibilit:1. per il freddo, che n1i ri1nase nella mano, mi potevano rendere 
una preoccupazione ed un i1npiccio alla futura spedizione. A 1nalincuore, 
ma con1prendendone la necessità, dal giorno in cui fu decisa l' an1pu­
tazione, lasciai a Cagni il comando della spedizione al Nord, sicuro 
che, togliendomi di 111ezzo da quell'in1presa, ne au1nentava la probabi­
lità di riuscita, che la mia preseuza, in caso di ricaduta, avrebbe inte­

ramente compromesso. 
],e feste del Natale e del Capo d'anno passarono abbastanza 

allegramente. Coi regali gentiln1ente concessi dalla Regina e dalle Prin­
cipesse si fecero delle to1nbole e un piccolo albero di Natale. Raz2i, 
spari col cannonci110 di bordo, gran fuocate a legna ed a petrolio fu­
rono fatte il J 

O dell'anno µer festeggiarlo nella Baia di 'feplitz. Lo 
clta11ip,1gne servito abbondanten1ente fece dimenticare i nostri piccoli 
inali, ed il più gran n,ale di trovarci lontani rlai pnrenti, dagli a1nici e 
dalla patria, e ci fece guardare fiduciosi nel!' avvenire che avrebbe ben 
dovuto apportarci qualche consolazione in con1penso dei nostri sacritizi. Gen­
naio passò rapirla1nente. Giunsero le basse temperature di 30° e 40° sotto 
zero. Nella tenda si continuò a vivere bene. ma a soffrirne un po' furono 
i no5tri cani che, non potendo più stare nei canili ricoperti dalla neve 
ed abbandonati sin dall' autr,nno, nelle te~peste furono qualche volta 
trovati totahnente sepolti nella neve, attaccati per la coda al ghiaccio, 
da cui non si potevano liberare senza l'aiuto degli uomini. La salute ec­
cellente in tutti, il ritorno della luce che permetteva di occuparci e di 
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muoverci ali' esterno, senza darci alle n1onotone passeo-o-iate fra 
00 

pali innanzi alla tenda, rendevano i preparativi della partenza un 
devole passatempo. 

due 
ara­o 

Si avvicinava il giorno della partenza per il Nor<l, e lascio a l 

sig. Cagni di narrare i preparativi e la spedizione sulla banchina, per 
riprendere la parola al suo ritorno. 

Col sorgere ciel nuovo anno si affrettarono i preparativi per la spe­
dizione al Nord colle slitte. 

Queste erano già pronte : leggiere, flessibi li, f0rti, costrutte sotto la 

vigile cura del dottor Nansen. Così i caiachi, che erano stati dipinti di 

nuovo e fatti asciugare a calore di stufa nel quadrato poppiero della 

nave; pronte erano le bardature dei cani, e al duro lavoro del traino 

erano state provate le centodieci bestie che ci restavano. 

Nei giorni in cui non imperversava la tormenta, continuavamo ad 

esercitare quelle n1eno volonterose; n1a l'atavismo della razza, la frusta e la 

perseveranza nostra din1inuivauo ogni giorno il numero dei renitenti. 

Avevamo trovati i sacchi per dorn1ire, di pelle di renna, forniti in 

Norvegia, troppo corti per noi; li disface1nmo e ne preparam1no dei 

nuovi, a tre posti inver.e che a due, guadagnando nella modificazione 

maggior calore, e quasi due libbre di peso per persona. 

Si pose mano alla confeiione delle razioni. È inutile che io ac­

cenni ali' importanza estren1a di questa partita, in un viaggio durante il 

quale l'uomo non deve assolutamente contare che sulle risorse ch'egli 
porta seco. 

In base a ciò che a\·evano fatto tutte le spedizioni precedenti, il 
dottor Cavalli aveva stabilito una razione di millequattrocento aran1mi o J 

esclusi gli involucri, intendendo con questa di fornirci abbondante 
nutrimento, suscettibile di un' eventuale ditninuzione. 

Pevunz'can, carne e galletta formavano il fondo della razione; burro, 

licbz'g, pasta, farina di verdura, latte, caffè, thè, zucchero e sale la com­

pletavano, col petrolio, che doveva servire da co1nbustibile. 

La carne era q nella comune in scatole ; la galletta, della qualità 

usata nella nostra marina da guerra; il penzmican • composizione di 

1 
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carne seccata e polveriz:.:ata n1ista, circa a parti uguali, con grasso di bue 

- . era in tavolette d i 2 50 gra1nn1i; genere prezioso in clin1i freddi, spe• 

c1aln1ente nelle spedizio ni polari, per facilità d i preparazione, efficacia di 
nutrimento e produzione calorifica pel corpo. 

Galletta, farina di verdura, pasta, lz'ebig allogammo in casse di latta 

sottile, saldate, ciascuna di 30 o 60 razioni; e cosi facemn10 picco.le 

scatole di 30 razioni, contenenti c,1ffè, thè, zucchero e sale, compressi in 

tavolette. Burro e latte, con1e la carne, furono conservati nei proprì in­
volucri di fabbrica . 

Il pe11z1tzican pei cani, unico loro nutri1nento i u n1arcia, fu siste• 
1nato in casse d' allu1ninio, precedentemente sagomate in modo che for• 

ma~sero sulle slitte il fondo sopra il quale posare il rin1anente del 
carico. 

Si costruirono ·delle cassette leggìere d i legno per contenervi una 

lampada Primus con annessi e connessi, istrumenti scientifici, libri pei 

calcoli, cartuccie, aghi, filo, zolfanelli, ecc.. Infine si distribuirono e si 

adattarono maglie ed abiti Jaeger alle persone destinate a prender parte 
alla spedizione. 

Oltre eh<:: per mantenere il 111ini1no peso e volume di o"ni cosa ne . o -
cessar1a, grande era pure lo studio per rendere facile il caricllinento delle 
slitte e la distribuzione dei generi d i al i111entazione, due cose che fanno 

per~ere gran tempo nella n1obilità continua della vita di marcia, a cui ci 
accingevamo. 

E fu un gran provare e riprovare; un fare e disfare ancora, per 

guadagnar poche libbre di peso, qualche centi111etro d i spazio O una 
semplificazione anche n1ini1na nella ripartizione del n1ateriale. 

Questo fu d iviso in tre parti, ciascuna delle quali nun1erata detta­

gliatamente e segnata con colori diversi, per renderne facile e pronta la . 

distinzione fra i tre gruppi di persone a cui tale materiale era asse­

gnato, e i quali, nel loro insie1ne, costituivano la spedizione. Ad oanuno 

di questi gruppi, composto di tre uomini, erano assegnate quattro
0 

slitte 

capaci di portare in con1plesso 1 80 razioni per uon1ini, 11 50 per cani 
ed il necessario per l'accampan1ento del gruppo. 

Il primo_ di essi era destinato ad alimentare coi prop1ì viveri il ri­

n1anente della spedizione, per 1 5 giorni dalla partenza dall'isola, e poi 

sarebbe ritornato indietro. 11 secondo gruppo doveva fornire i viveri al 
terzo per altri r 5 giorni, e quindi far ritorno. 

In tal modo il terzo gruppo, destinato ad andare avanti, avrebbe 

cominciato ad intaccare i proprt viveri a 30 giorni di marcia dal punto 

3 
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. 
di partenza, e potuto procedere per altri 1 5 giorni, avendo poi ancora 

a sufficienza da n1antenersi per un:1 1narcia di ritorno di 45 giorni. 
Questo il progetto, frutto di lunghi, accurati studi, e col quale solo 

pareva possibile effettuare un percorso di 480 1niglia al Nord. 
Certo che anche a noi pareva ardito il calcolare sopra un ca1n1nino 

medio giornaliero di oltre I o miglia; ma gli esempi d~l Wrangel e <lel 
Peary davano più speranza di quanto scoraggiassero quelli del Parry, 
del l'vlarkham ed anche del Nansen. E su tali basi definite si preparò 

. 
ogni cosa. . 

Grande difficoltà sorgeva pel mantenin1ento dei cani . Però, a mi­

sura che si sarebbe avanzato, din1inuendo il peso da trainare, si sarebbe 
potuto assottigliare il numero delle bestie, e 1nantenendo poi i cani colla 
_carne cli quelli uccisi, co1ne fece Nansen, si sarebbe realizzata un' enor1ne 
econo1nia sulle loro razioni. 

Con simile risoluzione, e t:1cenrlo severa economia sul peso d'ogni 
cosa, sugl' involucri, sul vestiario di ricambio, sul nu1nero delle cartucce 
e sopra ogni minimo dettaglio, si riuscì a risolvere pratica111ente il 

progetto con 12 slitte cariche a 510 libbre, 540 razioni pei nove uo­
mini e 3 400 pei cento cani. Fu poi stabilita in aggiunta una trediceshna 
slitta destinata a portare il nutri1nento di due giorni per tutta la spedi­
zione, la quale nelle due prime tappe sarebbe stata anc~e aiutata da 
tre uomini, che avrebbero accompagnata questa tredicesi1na slitta e con 

essa fatto ritorno all'isola. Quest'aggiunta portava a 4 7 giorni il peri­
odo massimo della marcia al Nord. 

A misura che avanzavano i preparativi, la febbre della partenza si 
impossessava di noi, ed era vi;.i via accresciuta dalla novella vitalità 

che pareva svolgesse in noi la luce scialba, ma ogni dì crescente ed ac-
. centuantesi a li' orizzonte di mezzogiorno. Però troppo brevi erano ancora 

questi periodi di lt1ce, e si era convenuto con S. A. R. d i effi::ttuare la 

mia partenza solo quando essi avessero avuto almeno una durata di 

5 ore. 
Al principio di febbraio si cominciarono a caricare le slitte, conti­

nuan1ente disturbati dalle raffiche di tonnenta, che per lo più scendevano 
dall'Est. Sbarazzammo il casotto n1agnetico degli strumenti. ed in esso si 
potè più tranquillamente eseguire il lavoro. 

Nella seconda setti1nana del 1nese si era quasi pronti. 

Il pack, fin dal gennaio, pei venti persistenti da levante, si era. sco­
stato dall'isola e poi si era ravvicinato per scostarsene ancora., e il largo 
speochio d'acqua libera che si formava lungo la costa di ponente e di 

, 
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tran1ontana era segnato nel cielo da una stri~cia nera che or s' assotti­
gliava, ora spariva, per ricomparire di nuovo larga e scurissima coll'allon­
tanarsi del ghiaccio, 

Era questa una grande preoccupazione per noi, poichè il raggiungere 
il pack, attraversando il canale d'acqua libera nelle imbarcazioni di bordo, 
con tutta la caro\·ana, era un problema in1previsto e di non facile esecu­
zione, ed il raggiungerlo dalla parte di levante ci avrebbe costretti a 
valicare, con immensa fatica e perdita di ten1po, il ghiacciaio dorsale del-
1' isola . 

E di contint10 il nostro sguardo si fissava ansiosamente su quel 
bandone oscuro, che nella prima decade di febbraio si mantenne persi­
stente, invariato. 

Allora il desiderio di vedere co1ne si presentava il ghiaccio al Nord 
dell'isola e la speranza di trovarvi colà o sulla costa N E . un punto da 
potervi scendere facibnente e senza l'aiuto dei battelli, determinarono una 
mia gita verso Capo Fligely. Durante questa avrei inoltre avuto ca1npo 
di provare 111eglio la cucina, il vestiario e la tenda. 

E il 1 2 di febbraio partivo con Petigax e Fenouillet, una slitta, otto 
cani, ed equipaggiato perfettan1ente com'era stato stabilito per la spedi­

zione al Nord. In due giorni esploravo tutta la costa da Capo Ger1nania 
a Capo Fligely e fra di essi trovavo alcuni punti ove sarebbe stata facile 
la nostra discesa al n1are. 

Il 1 4 sull'imbrunire si era di ritorno al capannone che ci parve un 
luogo di delizia. Dt1rante la 11ostra assenza erano stati verificati e retti­
ficati i carichi cielle slitte, ultimate alcune cose di dettaglio ed incate­
nati su due lunghe file quasi tutti i cani che co1ninciarono ad essere 

mantenuti a pe11tmican. Alcuni dei più ribelli a farsi acchiappare ci co· 
strinsero a un seguito di corse e di astuzie da non dirsi, e questi furono 
rinchiusi nei canili ed incatenati come dei malfattori. E fu saggia pre­

cauzione, poichè nei due giorni seguenti la torn1enta ci costrinse a 
lasciare in libertà tutti quelli incatenati all'aperto. 

Ora co111incia, amo ad avere quasi 5 ore di luce chiara e questi pe­
riodi si allungavano 1·apidan1ente. La partenza fu fissata pel 1 9 di feb­
braio che cadeva in lunedì. 

Si fecero alcune piccole modificazioni nel vestiario, consigliate dalla 
recente esperienza fatta nella gita a Capo Fligely; si presero gli ulti1'ni 
accordi con S. A. R. ed il sabato sera ogni cosa era pronta. 

La domenica fu lasciata di completo riposo alla gente, ed alla so­
lita preghiera della festa, seguì l'addio che, a non1e dei n1iei uo1nini, davo 
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al Principe. Poi una grande insolita allegria invase il nostro buon ca­
pannone che stavamo per lasciare, fidenti nell' avv.enire. 

Dall'alto di Capo Gern1ania si esplorava da qualche tempo conti­
nuan1ente la costa, nella viva speranza che un in1provviso 1novi111ento del 
pack ci pern1ettesse di guadagnarlo diretta1nente dalla baia di Teplitz. 

Ivla i bollettini erano sen1pre sconfortanti, ed il 1 9 mattina fu de­
ciso di attraversare il colle di questo Capo. E alle 91 con luce scarsa, 
ma sufficiente per vederci senza fanali, incammina1nn10 n1età delle slitte 

su per l' erto vallone del ghiacciaio . 
Il ne\"ischio levatosi in quel n1omento dall'Est e l'inclinazione del 

cam111ino ci resero oltremodo faticoso e difficile l'avanzare; per cui alla 
sera eravamo appena riusciti a portare tutte e 13 le slitte sul p lateau 

del colle. Ed il giorno seguente non fu meno duro il lavoro di scendere 

dall' altra parte. Alle prime ombre della notte, che calava rapida1nente, 
eravamo a quattro miglia circa dal punto ove era possibile, e si era fis­

sato di scendere sul pack. Si decise di lasciare Petigax e Fenouillet a 
guardia del materiale e dei cani, e di far ritornare gli altri uomini al. 
capannone per rispar111iare il co11sumo di una giornata di vi 1·eri. 

Il 2 1 mattino, partiti nell'oscurità, raggiungen1mo all'albeggiare Pe­
tigax e Fenouillet, i quali stavano di già attaccando i cani alle slitte, 
ed alle I o r 12 la carovana si metteva in moto con un ten1po splen­
dido ed una te1nperatura di 3 7 centigradi sotto zero. Non sentivamo-

• 
però il f~eddo ; chè anzi ben presto ci togliemn10 tutti sopravveste e 
berretto, perchè sudavamo non poco. Il ghiacciaio leggermente inclinato, 
la neve durissin1a, la nervosità e l' n.rdore dei cani ci costringevano ad 
un'andatura troppo rapida che a gran fati ca potevamo n1oderare; ed a 

moderar la eravamo costretti dalla presenza di crepacci e dal sorgere 
di quegli i1nprevedibili piccoli inconvenienti nei carichi e negli attacchi,. 

inevitabili ai primi passi di un convoglio. 
S. A. R., che ancor portava il braccio al collo, ci aveva voluto ac­

compagnare un bel pezzo. Occorreva ritornasse per raggiungere il capan­
none prima di notte. E n1entre egli riprendeva la via del colle, gridammo• 

al nostro Capo l'addio del soldato . . . . . tre volte viva il Re! . . . . e 
proseguirnmo verso il mare, accompagnati dal rimanente dell'equipaggio­
che ci doveva aiutare a scendere dalla costa sul pack. 

La discesa era effettuata verso le 2 1 rapidamente e senza inconve­

nienti. Rispondemmo agli hurrà degli uomini che rin1anevano sull' isola 
e dirigemmo a N.O., sul ghiaccio sottile e fiorito di sali che, co1ne mi­

nuscole felci bianche, sorgono sopra di esso poco dopo che si è formato. 
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Sono bellissi1ni a vedersi, poichè danno alla gelida pianura l'aspetto di 
un prato; 1na offrono una gran resistenza allo scorrere delle slitte, i cui 
pattini ne restano attaccati come dal vischio. Epperò i cani facevano gran 
fatica, condivisa dagli uo1nini, costretti a prestar loro aiuto quasi conti­

nuamente. Ciò non pertanto si procedette di buon passo, seguendo il li­
mite di un Yecc:hio can1po che stendevasi fra noi e la costa dell'Isola del 

Principe Rodolfo, rotto, irto di punte e ricoperto di molta neve. Su di que­
sto si cercava invano una spianata per arcamparci, e verso le 3 Il2, es­
sendo quasi buio, mi decisi a far le tende sopra il ghiaccio recente. Non 

era veran1ente il miglior suolo desiderabile, poichè il ghiaccio di fresca 
forn1'àzione, con quei fiorellini di sale, è assai umido. Ma nè io nè i 1niei 
uomini credevan10 allora che fosse tanto sgradevole il soffermarvisi come 
<:onstata1nmo di poi a nostre spese durante la notte. 

Stavamo prendendo la zuppa, quando si cominciarono a sentire 
pressioni da ogni parte; dapprima leggiere e poi così forti da sembrare 
che il ghiaccio si spe;c,zasse ad ogni momento sotto i nostri piedi. 

Il freddo era veramente intenso. La temperatura mentre si accan1-

pava era di 38° sotto zero; scendeva ancora a 40° verso mezzanotte, 
e più tardi a 43°, ed essa era da noi tanto più sentita, inq11antochè l'u1ni­
clità aveva attraversato il fondo delle tende e quello delle nostre cal­

zature. 
Guaivano i cani, e pel freddo un1ido che feriva loro le zampe, e per 

le pressioni, che li rendono sempre assai nervosi, e per la sete, poichè non 
potevano togliersela con quei fiori del ghiaccio salatissin1i; e le povere 
bestie tentavano dissetarsi leccandosi l'un l'altro i ghiacciuoli forn1ati sul 
loro pelo dalla traspirazione congelata. 

Le pressioni aumentavano ancora; sopra il campo sul quale erano 
distese le nostre tende si accavalcavano i campi vicini, e ne diminuivano 

lenta1nente l'estensione, 1nentre un rombo continuo assai forte indicava 
un gran 1novimento di tutti i ghiacci. 

A cambiar posto non si poteva neppur pensare in quella oscurità; 

e Querini, Cavalli ed io resta1n1no in piedi, pronti a svegliare i nostri 
uomini in ca,o cli un disastro imminente. Fu quella la notte piìt orribile 
ed angosciosa <li quante ne ho passate sul pack. 

Alle 5 la tensione di nervi era diventata insopportabile. I nostri 
uomini ed i cani erano svegli anch'essi, coll'orecchio teso allo scricchiolio 
del suolo di ghiaccio, che gemeva come sotto un torchio. Feci attaccare 

le slitte per essere pronto a salvare a!tneno una parte del materiale, e 
preparare la colazione. 
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Gli uomini erano intirizziti; un cane, il più vecchio della muta, 
era gelato ; molti non avevano toccato il pemtnican distribuito la sera 
precedente. 

Attendemmo i primi albori, che comparvero verso le 8, e ci met­
temmo in camn1ino attraverso il ghiaccio ancora in n1ovimento, dirigendo 
verso Nord. Ben presto una lunghissima diga di pressione che correva 

da Est ad Ovest ci arresta: colle piccozze ci apria1no un passaggio che 
si supera aiutando a braccia le slitte; poi ancora del ghiaccio nuovo e 
dighe parallele alla prima, alla distanza di 300 o 400 metri una dal­
l'altra. La ten1peratura è bassissin1a; invece di salire colla luce, è an­
cora abbassata ..... alle 8 era -45°: durante gli alt a cui si è cost\·etti 
per aprirci il varco nelle dighe, il freddo è quasi insostenibile, e dob­
biamo batterci e n1uoverci per non lasciarci intorpidire. I cani, cercando 
di accucciarsi, litigano, si azzuffano tra di loro, imbrogliano i fini­

menli, li stracciano ; bisogna toglierci le manopole per aggiustarli, ed 
è un rero tor1nento. Più tardi sian10 sul pack vecchio, coperto di neve, 
colla quale le povere bestie · si tolgono avidan1ente la sete, che soffrono 
da ieri; ma il procedere, per l'asperità del ghiaccio, diventa assai più c!iffi­
cile; le slitte si intestano ad ogni mon1ento nei blocchi e spesso si ribal. 

tano; bisogna rifare dei carichi, rinforzare i contropattini con legature, 
aggiustar tirelle; ogni lavoro è mal fatto per la fretta, e special111ente 

per la temperatura, e le piccole avarie mal riparate si n1oltiplicano. 
Verso le 2, sopra una spianata a schiena d'asino, accan1pia1no. Il 

termometro segna -47°. Appena si mette mano a staccare i cani, le dita 
si congelano al contatto delle catenelle che si è costretti a sganciare coi 
soli guanti senza manopole; e ad ogni istante gli uon1ini devono rico­
verarsi sotto le tende per farsi delle frizioni. Leggiere congelature, oltre 

che alle mani, ci prendono al naso, alle guancie, ai piedi; di carattere 
più grave è quella toccata a 0llier alle dita di un piede, che dovemmo 
strofinare per due ore per riuscire a farvi ritornare la circolazione de1 
sangue. In queste condizioni ho rimesso al domani il rassetto delle slitte, 

indispensabile per poter proseguire. 
La temperatura continua ad abbassare; alle otto è -49°; nella notte 

il termometro a minima ha segnato -5 2 °, suo estremo li1nité cli gradua­
zione. Nel n1attino alle sette segna ancora -50°, ed una bava di vento 
da levante, per quanto leggiera, rende ancor più cruda la temperatura. 

Ollier si è la1nentato tutta la notte ed il dottore mi consiglia di 
rimandarlo. Del resto, pochi hanno potuto dormire pel freddo, reso più 

intenso dall'umidità rimasta nei s~cchi dalla notte precedente. Alcuni, 
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me co1npreso, hanno delle scottature di freddo le quali in q ueste con­
dizioni di vita impi~gheranno molto tempo a guarire. 

IJe riparazioni di slitte, fini111enti, tirelle e· il riattamento dei carichi 
non importerebbero meno di un paio di giorni di lavoro, e continuare 
a 1n:arciare senza eseguirlo, renderebbe presto il materiale inservibile. 

D'altra parte, persistendo queste temperature prossime a - 50°, è in1-
possibiie di lavorare colle mani, nè facile il far della strada. Il legno 
delle slitte e delle piccozze è diventato talmente rigido e fragile, che 
salta come il vetro, ed il fisico degli uon1in i, esaurendosi di già per la 

sola difesa contro il freddo, non resisterehbe a lungo. 
In tale stato di cose non credo di poter far 1nolto, e ritengo che, 

in ogni caso, sarebbero assai meschini i risultati della spedizione. 
Laonde, per quanto costi al 1nio amor proprio, decido una ritirata, 

la quale, solamente se eseguita subito, ci può permettere di ripartire 

ancora a tempo e in condizioni n1igliori di materiale e di personale. 
Ii 2 3 adunque, ritornian10 sulle nostre traccie, partendo verso le 1 o 

dall'acca1npan1ento, e camminiamo rapida1nente, spingendo i cani. Verso 
mezzodl ci trovian10 di nuovo sul ghiaccio sottile, ora tutto sconvolto, 
e sul quale si del"ono abbandonare le traccie; esso è in movimento e 
duriamo gran fatica per farci un passaggio attraverso le nun1erose dighe 
che si sono forn1ate, ed i cui blocchi si 1nuo,·ono ancora . !via l'isola, che 

è là innanzi a noi, e che speriamo di raggiungere prima di notte, ci 
rende arditi, e ci arrestiamo solo quel tanto necessario per scegliere la 
direzione più praticabile o per aprirci la via. 

In una di queste fermate due orsacchiotti spuntano dal riparo di 
un blocco, ad un centinaio di metri dalla carovana, che essi guardano 
con con1ica curiosità e con un non celato desiderio di avvicinarla; i 
cani co1ninciano ad abbaiare furiosamente e tentano di rincorrerli; nei 
loro sforzi riescono a smuovere due slitte che mai si era.no potute in­
cam1niuare senza il nostro aiuto. Un colpo di carabina mette gli o.r­
sacchiotti in fuga; una distribuzione di frustate caln1a l'eccitazione cine­
getica dei cani e permette di riordinare lo scon1piglio della carovana. 

Continuam1no la nostra corsa verso la costa che raggiungemmo 
alle 4, precisamente nel punto ore eravamo scesi sul pack tre giorni 
prin1a, e, coll'aiuto di corde, in 1neno di n1ezz'ora si tiravano sul­

l'orlo del ghiaccio tutte le slitte. Fu un respiro generale e parve già di 

sentire meno freddo. 
I cani erano 1nolto stanchi; alcune slitte areYano rotti i contropat­

tini ed a due di esse era infranto il cerchio anteriore; non sarebbe 
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stato possibile rimontare il colle di Capo Germania con tutto il con­
voglio in un sol fiato. Feci staccare sei slitte ed attaccarne i cani 1n 
rinforzo delle rimanenti, che cominciarono ad attraversare il ghiacciaio 
mentre calava la notte. 

L'idea di essere sulla terra e di raggiungere fra poco un ambi ente 
caldo, ove l'alito non si congelasse sulle labbra, rinfrancava gli spiriti e 
rianimava le forze di tutti. E tutti ne avevano pur di bisogno dopo una 
marcia estreman1ente faticosa di 7 ore senza riposo, e col tormento ine­
sorabile di quella temperatura, incrudelita dal vento: questo ora rinfor­
zava sol1evando il nevischio, che ci percuoteva il viso, pungente come 
una volata di spilli. 

La salita del colle ci costò un vero sforzo: clovemn10 portar su le 
slitte a forza di braccia, due alla volta; e quando le 7 slitte furono sul 
plateau, erano qnasi le 8. Uomini e cani erano proprio sfiniti. Rinunciai 
a far discendere il materiale. Feci staccare e togliere le bardature ai 
cani lasciandoli liberi e ci dirigen1n10 al capannone. lvfa delle povere 
bestie, la più gran parte, invece di seguirci, si accucciò ove si trovava 
e non fece ritorno all'acca1npamento che il giorno seguente. 

La ferita al mio amor proprio fu guarita dall'elogio del Prinr.ipe, e 
non ebbi a pentirn1i di essere ritornato. poichè il freddo perdurò ancora 
assai intenso per alcuni giorni, e poi spirò una ,·entata fortissi1na da le­
vante, che per quasi tre giorni ci tenne bloccati sotto la tenda. Se ci 
avesse colti sull'aperto pack, sarebbe stata disastrosa per noi. 

In quelle rnarcie ave,·a1no imparato molto più che in tutto l'in­
verno, e certi dettagli che non ci avevano potuto insegnare nè i libri 
nè i consigli dei precedenti viaggiatori polari. E n1entre le leggiere con­
gelazioni, al caldo delizioso del capannone, guarivano, ci preparava1110 
alacremente a ripartire. 

Abbandonan1n10 gli abiti Jaeger, che troppo si imbeve,·ano d'umi­
dità, e li sostituim1no con pantalonì ed anorakers d1 panno grigio 
grossolano, che ci aYeva servito assai bene durante l'inverno: ai guan­
toni di pelliccia si sostituirono manopole di lana, più facili a disgelarsi 
ponendole a contat\O del corpo. Aumenta1nn10 il nun1ero delle calza­
ture, racldoppian1mo quasi la. razione del petrolio: si diminui invece il 
quantitativo dei vi,·eri pei cani, che potevano, a rigore, essere mantenuti 
coi poco più di mezza libbra. Si buttarono gli involucri di latta della 
carne, del burro, del licbig che dovevano servire pel primo mese. 

Siccon1e poi si sti1nava assolutamente necessario che le slitte fossero 
di I i torno pri,na della fine di maggio, quando a\' viene lo sgelo, essendosi 
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r.itarclata la partenza, conveniva diminuire il numero dei giorni di 1narcia 
in avanti, e questi da 45 furono portati a 36. 

La conseguente diminuzione di razioni e le modificazioni già dette, 
pern1isero cli alleggerire di 5 o libbre il carico delle slitte, sperando con 
ciò cli poter compensare il tempo con un can1n1ino più rapido, e di 

correre meno il rischio di rotture, le quali costituiscono per sè sole una 
graYe perdita di tempo e di la,·oro. E per facilitare ancor più la rapi­
dità della 1narcia, fu convenuto con S. A. R. che avrei condotto un 
uomo di più: fu scelto il n1acchinista Stokken che aveva ripetnta1nente 
chiesto di far parte della spedizione. 

Nonostante il cattivo te1npo persistente, che disturbava molto i 
lavori all'aperto, nella prima setti1nana di marzo eravamo nuovamente 
pronti a partire. Gli uo1nini erano completamente ristabiliti: Si attese 
alcuni giorni, perchè il pack era separato dall'isola da un ca~ale d'acqua 
libera largo tre o (]Uattro miglia. Il mattino del ro quell'acqua con1in­
ciò a gelare. Si stabilì la partenza pel giorno seguente . Ed il giorno 
11 marzo, ve1so le 8 112, con bellissimo tempo, le 13 slitte, disposte 
in bell' ordine davanti il capannone, si muo,·evano per attraversare la 
baia, in una lunga fil<1. serpeggiante sotto la costa di tran1ohltana. 

Da Capo Saulen, ove con1inciava il ghiaccio recentissimo, si dirigeva 
fra ponente e maestro per allontanarci al più presto dall'isola e rag­
giungere il vecchio pack in un punto che pare,·a migliore di ogni. altro. 

S. A. R. •ci aveva acco,npagnati fin là ed assistette alle prime prese 
della carovana colle dighe di pressione. L'addio fu n1eno entusiasta che 
quello dato in febbraio, ma piÌl con1mòvente, poicbè chi restava e chi 
partiva pareva sentisse che quello era veramente l'arrivederci definitivo. 

Si cam1ninò fino alle 3 112, lavoranrlo spesso di piolets, ma avan-
7,ando discretamente; e nella sera, li1npidissima, si vide Capo Fligely quasi 
per levante. 

La temperatura era fra i -30° e i - 33°, un po' più bassa, con1e al 
solito, di quella che si aveva sull'isola, ma non ne soffrivan10 affatto, e 

il giorno seguente, in cui essa salì a - 2 8°, ci parve Jacesse caldo. 
Nel formare la carovana n1i ero riservato pieno diritto òella scelta 

e della. distribuzione degli uon1ini a misura che ne fosse sorto il bi­
sogno. E di proposito non avevo fatto ciò in precedenza, sia per non 
far nascere animosità, dannose al buon andamento della carovana, sia 
perchè non potevo sapere, pri1na della prova, chi 111eglio avrebbe resi­

stito, e sia perchè un can1bio fra gli individui, quando avessi ritenuto ne­
cessario di farlo, non paresse poi un t0rto a chi tornava indietro; poichè 
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tutti desideravano ugualmente ed ardentemente di far parte del gruppo 

che sarebbe andato avanti: e queste speranze apparivano palesi già nel-
1' inverno, e più forti che n1ai ora che si era in cammino. 

In n1assima con S. A. R . avevo concordato che in ultimo avre 

condotto meco una guida ed un marinaio. :rvra per contro, appunto per 

riservarmi nel futuro la più completa libertà di scelta, nella divisione 

dei gruppi, fatta e resa necessaria fin dalla partenza, per la distribuzione 

dei viveri e del lavoro, aveva assegnato i due 1narinai ad un gruppo 

col t<::nente di vascello Querini, le due guide più vecchie d' età al 1nio 

gruppo, e le due più giovani, col n1acchinista Stokken, al gruµpo del 
dott. Ca ralli: il Cap. Evensen, con due n1arinai norvegesi, al gruppo di 

sopporto che doveva acco111pagnarci per due giorni. A questi ultimi tre 

uomini non si era dato che un n1inin10 di vestiario di rican1bio, essendo 

inteso che, a 1neno di un avvenimento eccezionale, essi avrebbero dovuto 
ritornare subito indietro. 

A tutti gli altri invece era stato fornito l'identico equipaggiamento 

che avevo io stesso, che ero il solo destinato in precedenza ad andare 

avanti, salvo eventuale disgrazia. Ed in tal modo avrei potuto, in qua­

lunque n1omento. e senza inconvenienti, scegliere per avanzare gli uomini 
che ne reputavo più adatti. 

-II 1nattino del 13 rimandavo indietro la slitta di sopporto, e la 

nostra carovana continuò a procedere generahuente col 111io gruppo in 

testa e con quello del dottore in. coda. Dal 1nio gruppo• staccavo Pe­

tigax e Fenouillet per riconoscere la strada migliore da percorrere. Essi 

preparavano il passaggio per le· slitte nei luoghi più difficili, aiutati 

dalle altre guide quando il lavoro era maggiore. Allora bisognava arre­

starsi, e disgraziatamente queste fermate erano assai frequenti e facevano 

perdere molto tempo non solo per se stesse, 1na anche pel disordine in 

cui i cani, appena si fer1navano, riuscivano a porre tirelle e fini1nenti: 

certe volte· sembrava che facessero nno studio per rendere più difficile 

a noi lo sbrogliarli. E ciò era cosa noiosissima, specialinente pel freddo 

che ricomparve vivo il 14 marzo ; il termon1etro segna va nelle ore mi­
gliori oltre -40°, e scendeva nelle ore del 1nattino e della sera a 

-43°, -45° e durante la notte oltre i -50°. Fun1mo da capo colle 
sofferenze provate nel febbraio. 

La notte dal , 5 al 1 6 fu speciahneute cruda. Ad uno dei nostri 

n1igliori cani gelò una gan1ba e lo si dovette abbattere, e la sera del 

16 a Ollier si congelava un tallone. Fummo costretti a frizionarlo. per 
più ore per farvi riprendere la circolazione. Ogni lavoro, anche dei più 
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semplici diventava complicato e difficile, e vivere senza gelare era il pen­

siero ed il problema che dovevamo risolvere minuto per minuto. 

Il solo istante in cui l'esistenza pareva sopportabile era quando si 

avel'a fra le mani il gamellino ripieno di minestra bollente : era una 

delizia che si assaporava il più le11tan1ente possibile, J.1:a che purtroppo 

durava assai poco, poichè alle ultime cucchiaiate il liquido congelava 

sul fondo dal recipiente. Ci ficcavamo allora nel sacco gelato, duro come 

il legno, sostituendo alle calzature dei .calzettoni J aeger, e per tre o quattro 

ore si battevano i denti stringendoci uno all'altro : a poco a poco si 
scioglieva il ghiaccio che si era formato fra il passamontagna e la fac­

cia, sulle spalle, sulle ginocchia, alla cintola, ed avvoltolati negli indu­

menti bagnati, ma relativamente tiepidi, potevamo finaln1ente assop1rc1. 

Dorm.ire? Non so se e quanclo si dormisse, poichè ogni più pic­

colo run1ore era da tutti inteso. E senza l' i1nperio della volontà non 

sarem1no mai usciti da quel sacco ove si giaceva senza godimento, ma 

pure senza il cumulo di sofferenze che inesorabili ci attendevano al­

l'uscirne. Dopo mezz'ora che si era al,zati, la sopravveste er~ già diventata 

una corazza di ghiaccio e il passamontagna un elmo; i pantaloni erano 

induriti e le 1nanopole se1nbravano quelle degli antichi cavalieri. Avevamo 

prudenten1ente ridotti i bottoni al minimo nu1nero possibile, scegliendoli 

grossi e svasati; ciò non pertanto ben ardua cosa era il farli penetrare 

nei rispettivi occhielli! Occorreva ricorrere all'aiuto dei con1pagni. 

Fortunata1n~nte nelle calzature si era risolto meglio il problen1a : 

queste erano di pelle di renna poco conciata, molto larghe e della forma 

usata dai Finn i: com' essi fanno, li riempiva mo di erba cari ce, nella quale 

il piede restava caldo ect asciutto. La sera li lasciavamo al fondo della 

tenda togliendone l'erba, ed il mattino, prima di rimetterla, infilavan,o le 

calzature per farle disgelare col calore del piede; ed a ciò era sufficiente 

il tempo durante il quale si preparavano le slitte e la colazione: intro­

dotta quindi nuo\·a111ente l'erba carice, stringevamo il finniesco al 

del piede con una lunga treccia di lana. 
collo 

Queste calzature, l'orlo del cappuccio e delle maniche ed il sacco 
per dormire erano quanto avevan10 portato con noi di pellicceria; tutto 
il rimanente era di panno e lana. 

Coll'aumentare del freddo crebbero -cani, le: difficoltà d'attaccare i 

d'impiantare e rollare la tenda. Fra l'acca111pare e il togliere l'accampa­

mento e il riparare le slitte, che ogni dl erano più 1nalandnte, talora per­

devamo cinque e anche sei ore della giornata. In vista del lnngo cam­

mino che ancora avevamo da fare, non stin1avo prud~nte il raccorciare 

f 
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di troppo la durata di quel fittizio riposo nel sacco, di cui tutti si sentiva 

tanto bisogno; per cui eravamo ridotti a marciare dalle sei alle sette ore, 
tempo assai breve per l'impresa in1postaci e I-' asprezza del can1mino 

che era sempre oltremodo difficile. Dighe su dighe, intercalate da vere 

colline di ghiaccip così sconvolto, che bisognava, quasi di continuo, la­

vorare a colpi di picca affinchè le slitte potessero passare; e occorreva 

ancora aiutarle a braccia, spingerle, sostenerle perchè non si rompessero 

battendo sul davanti, e perchè non si rovesciassero. 
E si procedeva assai lentamente non realizzando in media neppure 

8 miglia al giorno; distanza troppo lungi da quanto si sperava ed era 

necessario di fare, per avvicinarci all'ideale per cui si erano fatti tanti 

sacrifici. 
E non solo era scarso il cammino, ma la corrente ci trascinava 

pure fortemente il Sud, ed alcune osservazioni di 1:ititudine davano dei 

risultati addirittura sconfortanti. Pure non si era disanimati: pensavo e 

speravo che a n1isura che si fosse raccorciata la carovana il cammino di essa 

sarebbe stato più rapido, ed ero fiducioso di trovare, più al Nord, <lel 

ghiaccio m':!no difficile a varcarsi e che mi pern1ettesse delle tappe di 
30 chilometri, co1ne Nansen ne aveva più volte effettuate, in condizioni 

di certo non n1igliori delle nostre. 
Nella previsione di una simile fortuna, che sola ci avrebbe per­

messo di riuscire a qualche cosa, escogitai il modo di formare il 1niQ 

gruppo con quattro invece che con tre persone, onde esso potesse 

sfruttare nella massima misura del possibile, va.le a dire percorrere con 

la massima rapidità, il ghiaccio piano che speravo di trovare. 

E venni alla determinazione di anticipare il rinvio del primo e se­

condo gruppo rispettivan1ente di due e quattro giorni; in questo modo 

avrei risparmiato 36 razioni, che aggiunte alle 10 pel ritorno dell'indi­
viduo, ed a qualche possibile economia sul totale dei viveri, mi avreb­

bero pennesso di portare in avanti un uomo di più. 

Il giorno 2 2 marzo comunicai, pel di seguente, il ritorno del pri 1110 

gruppo, che componevo del tenente di vascello cav. Querini, della guida 

Ollier e del macchinista Stòkken. 
In quel giorno si era camn1inato poco e contro una terribile diga, 

che ci sbarrava il passo, accan1pam1no alle 2 1 y2 : 1nentre le quattro 

:i;uide lavoravano al passaggio pel don1ani, noi preparan1n10 la slitta che 

doveva ritornare : 3 o razioni di vi veri per uomini, 7 o ìibbre di pe1111ni­

can pei dieci cani, armi, strumenti, vest1ar10 e materiale d' accan1pa­

n1ento, identici in qualità e quantità a quello degli altri gruppi . 

• 

• 

• 
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Solan1ente, come in precedenza era stato stabilito, facevo lasciare 
ad ogni uomo, dalla propria riserva di vestiario, un paio di calze ed un 
paio di finnieschi, che sarebbero poi stati dati a coloro che avrebbero 

dovuto andare avanti. 

11algrado i preparativi fatti la sera antecerlente, il 23 non fummo 

pronti a n1uoverci prima delle 10 112. 

Ci separamn10 un po' commossi dai nostri tre con1pagni e ci infi­

la1nn10 fra i seracchi seguendo le traccie della slitta partita t11ezz' ora 
pri1na con Petigax e Fenouillct. Poco dopo vedemmo la slitta di Querini 

che dirige.a al Sud .... : un ulti1110 :;ventolar di berretti, e gli uon11n1 

scon1parvero dietro gli alti blocchi di ghiaccio. 

• • • • . . 
Poveri con1pagni di lotta- e di sacrificio 1 Non li avremn10 mai più 

riveduti I. .. 

Nei giorni seguenti si catnn1inò assai poco: alle difficoltà dei seracchi 

si era aggiunta. quella di uno spesso strato di neve molle, che affaticava 

orribilmente noi ed i nostri cani. Ed il vento, saltato a S.0. poi a N .E. 

ed a Nord, fece aprire dei canali: il giorno 2 5 ne fu1nn10 circondati 

in 1nodo tale, che, malgrado ogni nostro tentativo, dovemmo piantare 

il can1po a meno di n1ille n1etri dal luogo ove avevan10 accampato la 

notte precedente. 

Ma ben presto i canali rigelarono, poichè la temperatura si mante­

neva ancora al di sotto dei -40°, e negli ultin1i giorni del mese si fecero 

delle discrete tappe. Il 28 si riusci a percorrere i famosi 30 chilotnetri 

sopra un seguito di spianate senza ostacoli, le quali fecero rinascere le 

più vive e folli speranze. 

Il 3 1 di marzo dovevo rimandare indietro il 2 ° gruppo. La sera 

precedente se n'erano preparate le slitte: tre con 24 cani, 50 razioni 

per uon1ini e 200 libbre di pe1111nican per le bestie, il n1ateriale di 

accan1pamento ed un solo caiaco. Il dottore rinunciò a prenderne due 

poichè il secondo era ridotto in condizioni irreparabili. Disfacemmo 

questo e ne ripartim1no l' ossatura, il cui legno ci serviva a riparare le 

slitte, ormai tutte sconquassate e che stavano insieme solo per le lega­

ture e controlegature, colle quali eravamo andati n1an mano rinforzan­

dole. Tutto il danno era successo n1algrado ogni nostra cura per evi­

tare gli urti violenti, e n1a!grado la diminuzione continua dei carichi per 

il consumo dei viveri. 

A vendo notato che era un gran risparmio di fatica per noi l' a-
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ver anche un n1aggior numero di slitte, ma queste con carichi minori, 

invece di abbandonare, come di progetto preventivo, le slitte vuote, ce 

ne servivan10 caricandole con pesi tolti da quelle al completo e attac-

candovi pochi cani sottr.:1tti ai tiri che 

guenza non ave\·an10 pii1 alcuna slitta 

libbre. 

parevano più forti. Di conse­

con carico superiore alle 4 2 o 

. Quella sera del 30 si lavorò fino ~ tardi per dividere 

approntare.le slitte: il termometro segnava -45° fin dalle 

verso mezzanotte ci 1uetten1mo nel sacco. 

. . . 
1 v1ver1 e 

8, e solo 

Il 3 1, alle dieci, i due gruppi erano pronti a partire : il mio, 

composto di Petigax, Fenouillet e Canepa; quello del dottore, di Savoye 

e Cardenti. 

Il distacco fu assai sentito, poichè quei tre uomini, che ci lascia­

vano, per errare forse ancora lungo tempo in balia dei ghiacci, rappre­

sentavano per noi l' estre1110 anello di congiunzione colla patria e col 
mondo . • 

Petigax e Fenouillet partirono verso il Nord con una slitta, e poco 

dopo Canepa ed io li seguivamo colle altre cinque. 

Il ten1po è bell:ssi1no ed il sole brillante e nitido ci scalda la 

schiena. Attraversando una piccola diga di pressione, noi due ci vol-
. 

tiamo per salutare colla ,nano i conipagni: il dottore agita la nostra 

bandiera, che ha inalberata sopra una lunga asta. Sentiamo le loro grida 

d' addio e di buon viaggio, ma ..... non troviamo la voce per rispondere .... 

e corriamo per raggiungere le nostre slitte, che avanzano rapidamente 
sopxa una estesissima spianata, di cui non si vede la fine . 

Fu una delle migliori giornate di marcia. Spianate seguite da spia­

nate, coperte di neve abbastanza resistente, e separate da pochi e facili 

ostacoli che si oltrepassavano senza la I necessità di usare le picche. La 

sera eravamo poco meno di 30 chilornetri più al Nord. Ma il vento era 

girato a S.E. e il drijt, dapprima sottile, stava diventando se1npre più folto. 

Nella notte fu un roves, io di vento e di neve, sì che la tenda, sebbene 

al ridosso di tre grossi !11tnin1ocks, appena reggeva. 

E pure quel dì rimanem1no bloccati sotto la tenda, coli' unico ma 

grande conforto di avere il s.icco disgelato. Il termometro si era im­

provvisa1nente alzato a -2 5° e poi nella sera a - 1 7° : causa il vento 

violento, all'aperto non si ritraeva da simile temperatura tutto il refrigerio 

che ci sJretnn,o imn,aginati di riceverne, ma pertanto era la prin1a volta 

dacchè si aveva lasciato la Baia di Teplitz, che ci coricavamo nel mor­

bido. Solan1ente verso mezzodi del 2 aprile ci potemmo rin1ettere in 
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cammino con tempo abbastanza chiaro, e poco \·ento che accennava a 
calmare del tutto. 

Ma la rischiarata durò poco : nebbia leggiera e nevisèhio da 
ponente ci involsero clopo circa tre ore di marcia. Con1inuan1mo ad 

avanzare, servendoci co1itinuamente della bussola; ma verso le 5 il 

vento da ponente saltò a n1aestro sorfiando assai forte : non si era ancor 

finito di accan1pare che ci colse un vero uragano. JJa tenda fu tosto ri­
piena di neve, ripieni i nostri abiti, le sto\'iglie, la cucina, ed il sacco 
per dor1nire ricoperto <ialla bianca polvere gelata. 

La tempexatura abbassava a n1isura che il vento girava verso il 

Nord. Esso soffiò con estrema violenza fra ponente e maestro tutta la 

notte, e to::ncta, slitte e cani erano quasi sepolti dalla neve che se1nbrava 
un turbine intorno all'accampamento. 

Ri111anen11no cosi arrestati per altri due ~iorni, tormentati dal fan­

tasma dell'insuccesso, nella disperazione della nostra in,potenza! E du­

rante quelle lunghe ore angosc:iose passate nel sacco, sorse il pensiero di 

prolungare la nostra n1arcia oltre ciuanto era stato stabilito; cli prolun­

garla all'estren10 li111ite del ragionevole; di prolungarla fino all'esaurì 
mento di ogni speranza! 

Riducendo di un terzo la nostra razione, sopra i 45 aiorni di vi­

veri cli _cui_ ~ll'incirca si disponeva ancora, ce ne sarebbero ~)otuti avan­

z_ar~ quindici, vale a dire una buona setti1nana da progredire oltre il 

limite prefisso di ritorno. È vero che, supponendo la durata di questo 
uguale a quella dell'andata, non si sarebbe raggiunta la terra che nella 

seconda setti111ana di giugno, epoca un po' troppo inoltrata per ca111mi­

nare sul pack; ma ritqrnando con poche slitte, e queste più leggiere,. si 

poteva far assegnamento su di una marcia assai più rapida che pure 

avrebbe potuto <:01npensare le 111aggiori difficoltà della strada. Pei cani 
le razioni potevano essere sufficienti. Ci restavano ancora 48 bestie assai 

buone ed in ottime condizioni, e avevamo constatato che ben poche <ii 

esse, dopo una inarcia, rifiutavano la carne dei loro simili. Fino allora di 

una bestia si erano fritte dalle 1 o alle r 2 razioni; ma a rigore se 11 e 
sarebbero J)Otute fare 1 6 o , 8 ·, ,·noltr·e l ,1, • su ,re1n111zcan erano ancora pos• 
sibili delle economie. 

E intanto comincian1mo i1nn1ediatamente a tagliare sulla nostra e 

sulla loro distribuzione di vi\·eri. In quei . due giorni che si rimase 

fermi noi face1nmo un solo pasto; ai cani si distribuì mezza razione. E già 

col piccolo sacrificio ci pareva d'esserci guadagnato il diritto ad un ten1po 

migliore ed alla speranza che la rinuncia a riuscire fosse ancor lontana. 

I 

, 
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Ma il vento conti11uava a soffiare violento ed il nevischio ci teneva 

avvolti come in una nube. 
Spesso il pensiero nostro correva al secondo gruppo in condizioni 

peggiori delle nostre. Se per noi il catti .-o ten1po rappresentava il sa­
crificio del successo, per il dottore ed i suoi uon1ini, con sole 54 ra­

zioni, poteva rappresentare il rischio della vita. 
Del primo gruppo non si parlava, poichè lo si riteneva di già ar· 

ri vato sotto il capannone pri1na della fine di marzo. 
Nella notte <lai 2 al 3 un largo canale si aprì a 50 metri dalla 

nostra tenda. Ne fununo avvertiti dall'abbaiare furioso dei cani, se1npre 
prontissimi a dar l'al1arn1e appena i ghiacci con1inciavano a n1uoversi. 

Ma se il canale si fos~e pure aperto a pochi metri da noi, credo che 
sarebbe stato ben difficile, con quel ten1po Qrribile, spostare l'accan1pa­

mento. E rimanemmo dove eravan10. 
La sera del 4, sul tardi, il vento finaln1ente cominciò a di1ninuire 

di forza. Alle 2 dopo mezzanotte con1inciammo a disseppellire le slitte 
ed al le 7 antin1eridia11e del 5 la prima di esse, con Petigax e Fenouìllet, 

riprendeva la nostra corsa cosi lungamente interrotta. 
Da 4ualche tempo avevo adottato il sistema di far partire questa 

avanguardia una mezz'ora prin1a del grosso della carovana. la quale na­
turalinente progrediva più lenta : le due guide potevano spesso prepa­

rare il passaggio di una diga, e riprendere la loro marcia prin1a che le 
altre slitte le avessero raggiunte. In questo n1odo il corpo del convoglio 
non era costretto a lunghe f~nnate, fonte di ritardo gran<lissi1no per il 

disordine creato dai cani. 
Quel 1nattino del 5 aprile però si presentarono a noi tutti gli in· 

convenienti di quel sisten,a di marcia, che fino allora avevamo trovato 

migliore di ogni altro. 
Una diga, attraverso la quale la prin1a slitta aveva dovuto farsi il 

passaggio, sprofondò d'un tratto pri,na che noi vi fossin10 giunti. facem1no 
passare oltre facilmente una delle nostre slitte ; con certa difficoltà, una 

seconda; ma la terza, malgrado gli sforzi miei e di Canepa, cadde nel-

l' apertura che 1nan mano ~i allargava ove poco 

stacolo. 

. . 
prtn1a ergevast l'o-

I cani erano caduti nell'acqua, e dibattendosi impigliati nei fini-
n1enti stavano per affogare. Tagliai la tirella e li traemmo sulla sponda 

tremanti ed avviliti; però invano riunimmo le nostre forze per trarre la 
i1stta che continuava a sprofondare, trattenuta folo per le estremità, ap­
poggiate al taglio dei due campi di ghiaccio, i quali lentamente conti-

• 
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nuavano ad allont;1narsi. JJ'a\'ren~n,o certamente perduta ; ma quando essa 

già stava per precipitare, si arrestò il 1novimento dei due can1pi, che co­
minciarono a riavvicinarsi. Stringendosi il canale, la slitta quasi mi­

racolosan1ente ne sgusciava fuori ed era in salvo. Pochi minuti dopo, 
quasi nulla più appariva di quel!' apertura e le altre nostre due slitte vi 

passavano sopra senza difficoltà alcuna. 
Intanto Petigax e Fenouillet, vedendo che noi tardavamo molto a 

comparire, si erano arrestati, e Petigax ritornava indietro sulle proprie 
traccie per incontrarci . .tvla un altro canale intraversabile si era aperto 
fra lui e noi; ne seguin1n10 le sponde per lungo ten1po e solo verso 

mezzodl ci potevamo ricongiungere tutti. 
La formazione e la rapida chiusura di questi canali sul nostro cam­

mino provenivano dal cambio cli vento che <la O.NO. era saltato a 
S.SO. Ed i canali si aprivano presso a poco nella direzione perpendico• 

lare a quella del nuovo vento. 
Appena ricongiunti, dopo breve riposo riprendemmo la nostra n1arcia 

attraverso canali e dighe di pressione in n1ovin1ento, e fu per parecchie 
ore un serra serra per non essere più divisi. li libeccio soffiava, solle­
vando del nevischio abbastanza rabl>io.,o, 111a lo riceveva1no nella schiena, 
e continuavamo a spingere i cani a rapida andatura sul ghiaccio rotto 
e in convulsione, fino a tardi, verso le 6 112, quando si trO\'Ò una spia­
nata abbastanza solida per accamp:irci senza tin1ore di sorprese sgradevoli. 

Nei giorni seguenti il vento continuò ad essere variabile e per e~so 

si moltiplicarono i canali e le dighe di pressione. 
Talvolta si incontravano delle zone di ghiaccio am1nonticchiato e così 

sconvolto da dover rinunciare ad attraversarle . Un giorno, nella speranza 
di riuscirvi, ci internamn10 in una di esse. Perdemmo <lue ore, e fini111n10 

per do\·er retrocedere e fare un lungo percorso per contornarla. 
I canali ci creavano pure grande imbarazzo, poichè anche se stret­

tissimi, sµecialtnente sul principio, i cani rifiutavano assolutamente di at· 

traversarli. Bisognava in questo caso staccarli, far passare le slitte a braccia 
e quindi riattaccarli Ma era una gran perdita di ten1po, e imparan1mo 

ben presto la malizia di coprire, quando il canale non era troppo largo, 
lo spazio vuoto fra le due sponde con pezzi cli neve o di ghiaccio. Altre 
volte facevamo dei veri ponti con lastr9ni di ghiaccio, che era poi sem­
pre l'unico materiale a nostra disposizione in qualsiasi momento . 

Se i canali erano più larghi di quanto fossero lunghe le slitte, al­

lora occorreva costeggiarli per cercare un punto più stretto, ovvero un 
punto ove si fosse già formata sull'acqua una crosta gelata, abbastanz:i 

I 
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forte da reggere gli uon1ini1 i quali, in queste ricerche o nel 
prendevano frequenti bagni alle gambe. 

. 
passaggio 

. . 
E quando ogni tentativo 1iusciva \'ano, s1 accan1pava: quasi sempre, 

con ten1perature inferiori a -30", l'acqua che ci aveva arrestati conge­
lava in una diecina d'ore. 

Certo che si perdeva ancora molto tempo; ma ora che il freddo era 

meno rigido si rinsciva a fare dalle 1 1 alle 1 2 ore di marcia, tappe 
che in inedia ci portavano giornalmente di 16 o 17 chilometri al Kord. 

La sera del 7 avevan10 festeggiato il passaggio dell' 84" parallelo. 
Continuando a can1minare cosi fino al 2 5 qi aprile avre1nn10 di poco 

oltrepassato 1'86° di latitudine. Nla l'aspetto generale del pack pareva 
migliorasse a n1isura che si progrediva, ed anche come esso si presentava 
in quei giorni, solo che fosse cessato quel continuo cambiar dei venti, 
origine di numerosi canali, noi avremn10 potuto percorrere facihnente 

delle tappe di 30 chilon1etri. Aveva1no ancora due settimane dinanzi a 
noi, perchè dunque disperare? 

Ma il 1 5 ci colse da capo il cattivo tempo, che ci arrestò ancora 
per 48 ore; vento fo1te prima da Nord e poi da S.E. con neve ab­
bondante, ed una foschia che non permetteva di ,·ederci a poche diecine 
di metri. 

Però la speranza e la fede _nel successo si erano in quel te1npo 
talmente radicate in noi, che ne disperam1no meno di quanto n,i sarei 
creduto; anzi, dai discorsi che si facevano, acquistai più che mai la cer­
tezza che i miei uomini erano pronti a qualsiasi sacrificio pur di non 

ritornare indietro col completo insuccesso ; e taie certezza 1ni era di gran 
conforto e dava novella energia ai n,iei propositi. 

Solo dopo il mezzogiorno del 1 7 ci pote1n1no rin1ettere in cammino; 
aveva cessato di nevicare e la nebbia era stat:i. portata via dal rento di 
maestro che più tardi girava a tran1ontana. 

Petigax e Fenouillet precedevano incordati, pel timore di perdersi in 
qualche canale ricoperto dalla neve; le slitte seguivano, scorrendo assai 

meglio di quanto si te1nesse prima di partire; noi invece affondavan,o 
fino a mezza ga1nba, e si faceva gran fatica a tener dietro ai cani ; ma 

in compenso non dovevamo prestar loro aiuto perchè le asperità erano 
scomparse sotto il profondo strato di neve. Si faceva discreto ca1nmino 

quel giorno, e la sera contavamo di aver superato l' 85° di latitudine: 
A ve1nmo ancora qualche giorno di stento, per canali e neve n101le; 

ma poi il vento, stabilitosi decisan1ente dal Nord, in duri q nesta e fece 
gelare o rinchiudere i canali; e grandi pianure bianche, che parevano 

I 

' 

SULLA « STELLA POLARE » 5r 

senza confine, apparvero co1n~ per inranto innanzi a noi. Era il mat­

tino del 21 : a mezzodì si aveva una latitudine di 85° 28'; talvolta ci 
sembrava di veder sorgere all'orizzonte il nostro terribile nemico, una 
diga di pressione, che poteva essere foriera di molte altre; però raggiun­

gendola, si trovava, con piacevole nostra sorpresa, una semplice ondula­
zione che si attraversava senza la miui1na fatica, e al di là ancora pianura 

e pianura a perdita d' occhio. Quel giorno calcolam1no di aver percorso 
dai 33 ai 34 chilon1etri. La sera esposi agli uomini il 1nio progetto 

di continuare la n1arcia in avanti, che a rigore avrebbe dovuto cessare 
già da tre giorni; esposi loro lo stato dei viveri, i rischi ed i pericoli 
delle più gravi privazioni che si potevano affacciare per questo estremo 
tentativo, n1a un grido unanime n,i rispose: avanti I avanti!. .. 

E si parlò di tentare aln1eno l' 87° grado e, se vi si fosse riusciti 
entro pochi giorni, di tentare oltre, di tentare ancora. :t\1a nella notte 
i sogni clorati di quell'inarrivabile ideale raggiunto, furono troncati cru­

dmnente dalla fredda riflessione sulla realtà delle cose. E rifatti sul mio 
taccuino i conti dei viveri, e per la centesima volta quello delle miglia; 

considerato il rischio immenso di essere colto dal cattivo ten,po e dallo 
sgelo, all'enorn1e 

il sacrifizio dei 
ali' 86° 30'. 

.. 
distanza in cui mi sarei trovato da ogni terra, compu 

. 
miei sogni, e ridussi il desideratunz della nostra n1arc1a 

. . . . ~ 
Erano ancora 50 111iglia da percorrere! V1 saremn10 r1usc1t1. 
Il mattino del 2 2 partimn10 sorridendoci l'un l'altro, ma tutti era­

vamo assai agitati e nervosi; il tempo era bellissimo e la brezza da Nord 
persistente, il ghiaccio leggermente ondulato ma senza difficoltà, la neve 
buonissima. Poco dopo incontramn10 un lago lunghissimo, gelato da non 

più di una settimana, piano come un bigliardo; impiegammo un'ora ad 
attraversarlo, sudando per tener dietro ai cani. A mezzodl presi l' al­
tezza del sole, che era assai li1npido, e feci alla svelta il calcolo di la­
titudine: eravamo in 85° 48'. 

Raggiungendo le guide, gridai loro ·la buona novella che la latitu• 
dine osservata corrispondeva ali' incirca colla sti1nata e, vedendo innanzi 

a noi il ghiaccio se111pre facilissin10, stabili1n1no cogli uomini di fare un 
breve alt alle 2 e tentare poi di raggiungere la sera stessa l' 86m0 grado. 

Ora continuava la pianura; ma essa era disseminata da blocchi e , 

da collinette isolate, che proiettandosi una sull'altra, nello insieme ap­
parivano da lontano come delle dighe serrate, difficili ad attraversare. 

Ma poi, come il giorno precedente, avanzandoci si procedeva pia­

nan1ente1 fra quelle protuberanze del ghiaccio, non deviando quasi dalla 

I 
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nostra rotta del Nord. La continua apprensione inspirataci da quella 
parvenza di dighe ci irrita va, e si camn1inava rapidan1ente in silenzio 
collo sguardo ansiosamente fisso all'orizzonte; i cani, n1algrado le n1arci; 
precedenti, non erano 1nai andati cosi bene, e sembrava condividessero 

! '_ardente nostro desiderio; e si can1minava, si camminava sempre, senza 
riposo, senza prender fiato. Solo alle 7 1 r2 si accampava presso u1i 
tnamelon isolato che ci riparava da una brezza tesa da libeccio, leva­
tasi dopo mezzogiorno. 

Il di seguente, 2 3 aprile, si rimetteva la tra1nontana; sentimn10 su­
bito gli effetti di quel cambio di vento; il suolo era convulso, e giunti 
sopi a una larga estensione di ghiaccio recente, fummo circondati da for­
tissime pressioni. Il ghiaccio rumoreggiante si spaccava e si acca val­
lava, ereggendo lunghe ed alte dighe, e aprendo canali serpeo-o-ianti che . . . :::,::, 

~osto s1 r1nch1udeva110 per far posto a nuove dighe. Lo sµettacolo era 
imponente, ma noi non avevamo tempo di ammirarlo. Affannosamente 

aiut~vamo le ~litte perchè non si soffermassero nei luoghi di 1naggior 
~er1colo, ed 1ncalzavan10 i cani che, intimoriti, si arrestavano ad ogni 
istante urlando. 

Fu un'ora di corsa ben emozionante I Poi giungem1no sopra un 

campo di ghiaccio molto vecchio, solidissiino, che come una roccia sfi­
dava impune1nente l'urto dei campi vicini, e prenden1mo un 1:o' di fiato. 

Più tardi, ancora una grande en1ozione ! Traversando un canale si 
rimase prigionieri sopra un isolotto fra due ca1npi di ghiaccio vecchio, i 
q_ual_i si movevano in direzione opposta; acqua tutto intorno e poi pres­
s1on1 che pareva frantumassero da un momento ali' altro il nostro debole 

sosteg1~0; ci decidemn10, forzati dalla paura, a fuggirne, e Petigax e· 
Fenou11let,_ con un sangue freddo ammirevole, lavoravano con le picche, 

fra blocchi che si alzavano e precipitavano, per aprirci un passaggio-
attraverso il quale spingemmo le slitte e ci traemmo in salvo. • 

Erano le 3, uomini e cani stanchissimi; ma l'osservazione di mez­
zodì ci aveva dato, 86° 5', ed ora innanzi a noi una pianura si sten­
deva senza fine al Nord, a levante ed a ponente. 

Quattro ore di n1arcia ! A van zare fino alle 7, fino alle 7 112 , su 
quel piano deserto senza ostacoli ed avremmo raggiunta la latitudine 
estrema di Nansen ! La tentazione fu più forte della stanchezza, e dopo 
mezz'ora di alt riprendemmo il nostro cammino. 

I cani adesso parevano del tutto riposati e tiravano volentieri • una 
delle due guide, a· turno, per mantenere la direzione, precedeva 1: ca­

rovana di un centinaio di metri, e guesta avanzava rapidamente lasciando 

( 

• 
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dietro di sè due solchi dritti che scomparivano lontano. Nessuno parlava, 
neppure nei brevi istanti di fermata che si succedevano a lunghi intervalli. 

Di quella marcia ho il ricordo con1e di un sogno: non si sentiva 

la fatica; pareva che la vita, su quella bianca p~anura intern1inabile, 
consistesse nel mettere un piede innanzi all'altro, e pareva di trovare in 
quel movimento meccanico la pace dello spirito ed il riposo del corpo. 

E si continuò per 1nolte ore. Passarono le 7, passarono le 8 ed 

.anche le 9, e si camminava ancora ! 
Solamente, poco prin1a delle 1 o, rinvenni da quella specie cli asso­

pimento del cervello; pensai che il do1uani si doveva ancora marciare 

ed ordinai di fare il campo. 
Si allinearono le slitte e si piantò la tenda senza pronunciare una 

parola: eravan10 istupiciiti dal successo ! 
I\/Ia di colpo mi scuotevo, e tratta febbrilmente dal caiaco la nostra 

bandiera, la sventolavo gridando: viYa il Re'! viva l'Italia! viva il Duca 

degli Abruzzi!. .. Ed un urlo ripetuto, strozzato dall'emozione del trionfo, 
usci dal petto dei 1niei compagni. Quella sera facemmo gran festa sotto 
la tenda: il cognac della farmacia ne fece le spese, e i nostri discorsi 

si aggirarono naturalmente sulla patria lontana, sulle nostre fan,iglie e 
sulla soddisfazione del nostro Principe e dei con1pagni nostri, quando 

saremmo tornati all'accan1pamento della Baia di Teplitz. 

E ci acldormentan11110 assai tarcii ! 
Il giorno seguente eravamo pronti a partire solo poco pri111a di 

mezzodì; attende1nn10, perchè volevo fare l'osservazione 1neridiana; l'ac­
campan1ento era in in 86° 19', ed appena riposto il sestante, ci met­

temmo in camn1ino ancora verso il Nord. 
Sul principio i cani avevano bisogno di essere spinti, n1a poi la ca­

rovana prese la rapida andatura <legli ultimi giorni, sebbene ora la 

pianura diventasse gradatamente sempre più ondulata; salvo un arresto 
di pochi 1ninuti

1 
per una diga che ci apparve quale una cosa nuova, 

si camn1inò di continuo fino alle 6 passate, quando un canale ci sbarrò 
la via; ed al di là del canale, un ghiaccio rotto e disse1ninato da i11-

11un1erevoli altri canali, co1ne non vedevamo da parecchi giorni. 
Su quel ghiaccio, anche procedendo per 5 o 6 ore, ben corta sa­

rebbe stata la distanza guadagnata, e per qu~l poco, non valeva oramai 
la pena di sfinire uon1ini e cani e d'arrischiare qualche slitta. Del resto, 

ero già sicuro d'aver raggiunto gli 86° 30' e feci accan1pare in un pic­

colo anfiteatro di collinette che ci riparavano dal vento di tramontana ; 

sopra quella più a Nord piantammo la bandiera. 

I 
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Mentre si faceva la tenda, presi un'altezza di sole pel calcolo della 

nostra longitudine: essa era di 64° 30' Est. Gr., salvo ulteriori piccole 
. . 

correz1on1. 

Quella sera, sebbene il termon1etro segnasse - 35°, vidi per la prima 

volta le guide passeggiare dopo aver mangiata la zuppa. Esse parlavano 

del paese! E tutti ri,nanemmo fuori lungamente, in una specie di go· 

dimento che forse proveniva dalla soddisfazione del dovere co1npiuto, e 

dal pensiero che il domani sarebbe incominciato il ritorno, si sarebbe 
fatto il primo passo verso i nostri cari. 

L' aria era lin1pidissima; fra greco e maestro, scure, azzurre o 

bianche, spiccavano nette le innumerevoli punte or aguzze or arroton• 

date, spesso di forme strane, dei grossi blocchi di ghiaccio che le pres• 

sioni avevano sollevato; e più in là sul nitido orizzonte, in corona da 

levante a ponente, un muraglione bluastro che, così da lontano, pareva 
• 

insormontabile. 

Era per noi < Terrae ultima thule ». 

Al Sud invece, illun1inata dal sole di 1nezzanotte, si stendeva bianca• 
stra e fulgente la pianura. 

' 

Avevo stabilito di abbandonare una slitta: nel mattino del 2 5 ri-

facemmo i carichi sulle altre quattro, i quali risultarono in media di 

350 libbre; mi restavano 3 0 gio•ni di viveri per uomini, 400 libbre 

di pemvzican e 3 4 cani. 

A mezzodì presi l'altezza del sole: eravamo in 86° 33' 49" di la· 
titudine. 

In tre cilindri di latta, che abbandonai sulla neve, posi la de­

scrizione di queste nostre condizioni, e pochi minuti dopo parti1nnio pel 
Sud ripercorrendo le traccie del giorno prin1a. 

Pareva che i cani comprendessero che si ritornava; essi presero 

un'andatura impossibile a seguirsi da noi: dissi agli uomini di montare 

ciascuno sulla propria slitta, e per la prin1a volta ci passa1nmo questo 

lusso. Prima delle 5 avevan10 raggiunto il luogo ove si era accampato 

il 23 sera; si erano percorsi circa 6 chilometri all'ora. 

Ci ferman1rno pochi minuti e ripartimn10. Adesso le traccie non 

erano più cosi dure ed i cani faticavano alquanto; scende1nmo dalle 

slitte, da che l'andatura era più moderata, poichè così seduti si sentiva 

un gran freddo, pel vento che, accompagnato dal nevischio, soffiava fre-
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schetto dal Nord. Più tardi si dovettero spingere le bestie, n1a si con­

_tinuò a marciare di buon passo, senza arrestarci quasi mai fin verso le 

10, ora in cui si accampò, avendo con1piuta una tappa non inferiore 

ai 4 5 chilo1netri. E fu, manco a dirlo, la migliore tappa della spe• 

dizione l 
L f • 0 • 

0 tt 11 t o a ten1peratura era ra 1 3 o e 1 3 2 so o zero, e que a sera r • 

van1mo il sacco più gelato che n1ai. 
Il giorno seguente, con una marcia continua di 7 ore, si riusciva 

a rao-o-iunaere il campo del 2 2 sera,· constatammo allora l'enor1ne per­oo b 

corso fatto il giorno 2 2, sotto l'eccitazione nervosa che ci dava la spe-

ranza dell'i1nmediato successo . 
Il 2 7 raggiungemmo il punto ove si era accampato il 2 1. Fin qui 

avevamo potuto camn1inare sulle nostre vecchie traccie, sebbene queste 

fossero in ultimo cancellate dal vento e dal drift; spesso diventavano 

invisibili a noi, ma erano prontamente ritrovate e seguite dal cane che 

era stato sempre in testa dalla partenza da 'feplitz : una piccola bestia 

bianca, pelosa, intelligentissima cui avevamo dato il nome di « 1\1essicano » 

per la lanugine copiosa che gli guerniva le gan1be a guisa di un 

pantalone, pitt larga a misura che scendeva. 
!l seguire le tracc:e rappresentava una facilitazione enor1ne al no• 

stro procedere; grazie ad esse non occorreva studiare il ghiaccio in­

nanzi a noi; le slitte scorrevano meglio, ed i cani andavano più svelti 

e non si arrestavano mai, anche se stanchi, poichè l'uomo che poteva 

stare i1nn1ediatamente dietro la slitta, o anche sopra di questa, li spin ­

geva colla voce a tempo opportuno; rna il giorno 28 apri 'e dovemmo 

abbandonare il vecchio percorso, a causa di un largo canale che ci CO · 

strinse a portarci un paio di chilometri più a levante. Ciò non pertanto 

si continuarono a fare delle bellissin1e 1narcie. Una delle guide andav-a 

in testa· ali altri uomini seguivano a IJiedi, o seduti sulle slitte quando 
I b , 

il suolo era migliore : e cosi si can1minava facilinente dalle 1 o alle 11 

ore cli seguito. I cani erano veramente un po' stanchi; dimagravano, ed 

avevano quasi tutti la dissenteria; 1na preferivo forzarli sulla strada buona, 

pensando che avrebbero poi potuto riposare quando fossimo stati colti 

dal cattivo ten1po, o avessi1no incontrato dei seracchi il cui comparire 
. . 

temevan10 assai prossimo. 
Del resto i carichi din1i11uivano giornalmente, e non facevo più uc· 

cidere alcuna bestia, pèr cui la percentuale di carico per ogni cane era 

addirittura n1inima. Consu1navo, è vero, n1aggior quantità di pe11u11ica11; 111a 

ne ritraevo un gran vantaggio nella nostra velocità. 
• 
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Anche per noi avevo dovuto provvedere, poichè a quelle 

strepitose era in1possibile resistere colla razione ridotta. 

. 
n1arc1e 

Calcolando una razione con1 pleta per ogni , o 1niglia di percorso, 

noi avre1n1no avuto da 111angiare per 300 n1iglia, Io distribuivo tutta la 

razione, ed in base al 1nio calcolo, con quelle tappe che si facevano si 

realizza va ancora una forte econon1ia. 

Il te1npo ora era fosco, il cielo sen1pre coperto ed il vento, prima 

frescbetto da Nord era girato il 2 7 a N.E. rinforza11do; esso aYeva fatto 

aprire dei canali, che però non ci creavano ora grande i1nbarazzo; la 

loro direzione era presso a poco N.NO. S.SE., e quando 0011 li pote 

vamo att raversare rapidamente, ne seguiva1no la sponda che poco ci al­

lontanava dalla nostra rotta . Poichè dopo aver abbandonato le traccie 

dirigevan10 fra S. e S.S .E.; con tale direzione, in base allo scarto avuto 

nella andata, calcolavo di giungere sugli 82° di latitudine a levante di • 

Capo Fligely d'una diecina di miglia. 

E continuavansi a fare delle marcie forzate, accampando solan1ente 

quando uon1ini e cani erano esausti dalla fatica. La sera del r O maggio 

calcolavamo sulla sti1na di aver ben passato 1'85° di latitudine; ci pareva 
di essere quasi al capannone. 

Ma il 2 fumino bloccati sotto la tenda dal cattivo ten1po; nella 

notte il grecale e ra spirato violento, e poi violentissi1no nel mattino, ac­

compagnato cla un turbine di nevischio che seppelliva l' accan1pa1nento ; 

d i tanto in tanto gli uomini dovevano uscire per sbarazzare la neve dal 

cielo della tenda che stava per sfondarsi. 

Non deplora1nmo troppo questo arresto, che servì di riposo agli 

uomini ed ai cani . Io speciahnente ne avevo estren10 bisogno. A causa 

di un prolungato disturbo viscerale, che 1ni esauriva da oltre 2 5 giorni, 

mi sentivo sfinito. Durante la marcia al Nord l' eccitan1ento nervoso mi 

aveva sostenuto e spinto, 1na appena cominciato il ritorno ne avevo sentito 

le consegpenze: talvolta stentavo a tenere il passo della carovana e, ri1nasto 

indietro, dovevo fare un vero sforzo per raggiungerla, e per lunghe ore 1ni 

facevo trascinare dalla slitta; ora, grazie a forti dosi di oppio, il d isturbo 

era din1inuito ed andavo man n1ano riacquistando le forze, ma per la 

gelatura del dito indice, 1ni si erà gonfiato il braccio destro e comincia­

vano a dolermi le glandole ascellari . Approfittai di qualche giorno che 

rimane1111no sotto la tenda per sfasciare il dito; esso era tumefatto e 

compresi che occorreva aprirlo : co1npii l' operaiione asportandone la 

parte congelata, e ne risentii gran beneficio, sicchè dopo due giorni 

potevo nuovamente servirmi del braccio. 
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Il 3 di 1naggio impiegam1no 4 ore per disseppellire le slitte, e ri­

partin1n10; nella notte il vento era girato a Nord, e nel 111attino aveva 

diminuito di forza . Però il cielo, se1npre coperto, non 1ni per1netteva 

alcuna osservazione; ed avevan10 grande i in pazienza di accertarci se il 

ca1n1nino sti1nato corrispondeva a quello effettivo verso il Sud. A dir il 

vero io speravo granden1ente nella deriva pei venti di tramontana che 

spiravano da 1 5 giorni; 111a per non far nascere delle illusioni, mi aste­

nevo di comunicare agli uon1ini il 111io pen5iero. 

Insino al I 5 maggio si camminò abbastanza ber,e ; i venti variabili 

dal r 0 al 4° quadrante aprivano molti canali ed inalzavano frequenti 

d ighe; n1a si trovavano ancora estese spianate, e, sia per la leggerezza delle 

slitte, che per la grande pratica da noi acquistata, gli ostacoli erano 

presto e facilmente superati. 

D'altra parte, la temperatura, in n1edia sui ro0 sotto zero, ci riusciva 

dolcissin1a. Acca,npare e togliere l'accampamento era ora cosa rapidis­

sima, in cui, poco su poco giù, non si in,piegava più di un'ora al giorno; 

e si 111arciava dalle 1 , alle 1 2 ore di seguito, con un piccolo alt, inter­

mezzo in cui si prendeva thè o caffè risparn1iato il mattino. 

Il desiderio del ritorno ci incalzava, e di e erto non 1ni occorreva 

spingere gli uomini: essi avrebbero ca1nminato sen1pre, giorno e notte, 

fino all 'esauri1nento di tutte le loro forze . Io li assecondavo nell'estremo 

limite della prnclenza per l'avvenire, e quando, dopo una tappa, si man­

giava la zuppa ci addormentavan10 col cucchiaio in 1nano per la stanchezza. 

Spesso can1minavan10 dalle 6 pon1 . alle 6 ant., perchè avendo il 

sole alle spalle il riflesso della ne1·e non ci i1npediva di veder bene in­

nanzi a no i, e non ci feriva gli occhi. Petigax ne era stato fortemente 

colpito al principio de l viaggio di ritorno; più tardi Fenouillet ebbe gli 

occhi cosi infiamn1ati da doverli tenere bendati per una giornata intera. 

Ottimo ri1nedio erano i dischetti di cocaina e di solfato ·di zinco, molto 

pratici per la 1nedicazione, nelle nostre condizioni di vita. 

Sapevamo di ca1nminare bene, ciò non pertanto fu una gran gioia 

per noi l' 8 d i maggio quando, riuscito finaln1ente a prendere un'altezza 

meridiana, fissavo la nostra latitudine a 83" 40', una dozzina di 111iglia 

pi ì.i al Sud di quanto avevamo stimato di essere . Eravan10 a poco più 

di T oo 1niglia dall'isola e ne avevan10 percorso 1 7 o in 1 4 giorni! 

Però la nostra gioia fu turbata il giorno seguente dal!' osservazione 

di longitudine, la prima che potevo fare <lacchè si ritornava. La longi­

tudine era di 50° 15' Est Gr. , e noi ci trovavamo spostati verso Ovest 

d i circa 50 1niglia geografiche dal 111eridiano della Baia di Teplitz. 

• 
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Rifeci più volte il calcolo, credendo di avere errato, rna non v'era 
più dubbio. Col ricomparire del sole avevo potuto anche verificare la 
variazione della bussola, che era press' a • poco tra i 1 5 ° e i 1 6 ° Est, 

mentre più al Nord, quando ero oltre gli 85° di latitudine, 1ni era ri­
sultata quasi zero. Forse la differenza nell'indicazione della bussola 111i 
aveva portato così a ponente; il male non mi parve grandissi1110, e il 
giorno I o dissi a Petigax di dirigere per quanto possibile a Sud-Est. 

Ma il 13 sera trovai una longitudine di 49°. Eravamo ancora sca­
duti a ponente di 7 1niglia geografiche in 4 giorni! 

Ero già molto preoccupato da due longitudini prese fra il 9 ed il 

13, sulle quali però non facevo grandé assegnamento, poichè il sole non 
era 1l itido durante l' osservazione; n1a dopo l' ulti1 no risultato avuto, mi 
si affacciò nettamente l'estrema gravità della nostra situazione, se non 
avessimo potuto vincere la deriva prima dello sgelo. Ci restavano allora 
64 razioni conlplete, che ridotte di un terzo ci avrebbero potuto alimen­

tare per 22 giorni al massimo, ed avevamo ancora 300 libbre di pe,n-
. . 

vncan e 24 can1. 
Feci dirigere la carovana per E.SE.. Guadagnamn10 per due giorni 

discretamente a levante; ma ora era cessato il ghiaccio piano, e dif­
ficili seracchi ci rendevano faticoso e lento il progredire. 

Il 16, dopo una forte ventata da Est, ci trovammo di nuovo sca­
duti a ponente; eravamo sul 5 o O di longitudine, e questo meridiano pa­
reva costituisse le nostre colonne <l' Ercole. È vero, però, che, sebbene in 
1ninori proporzioni, si scadeva anche a Sud, ciò che mi dava speranza 
di poter raggiungere una terra dell'arcipelago di Francesco Giuseppe, 
prima di essere scartato oltre l'estreino Ovest; ma con quali stenti si sa­

rebbero di poi raggiunti i compagni! 
Coniinciava lo sgelo, ed alle terribili difficoltà dei seracchi, si ag­

giunse quella della neve molle, in cui si affondava talvolta fino a mezza 

vita, fino alle ascelle; poi i canali, che apparvero ogni dì più numerosi 
e più difficili da attraversare; nè si poteva sperare in un rigelo, poichè 

la te1nperatura non scendeva ormai oltre i 5° o 7v sotto zero. 
E intanto i viveri din1inuivano, i cani erano sfiniti, noi non ne po­

tevamo più dalla fatica. 
La lotta per la vita ci faceva superare dei pericoli che non avremuio 

osato a!Irontare un 1nese prima, e si attraversavano dei canali cavalcioni 

sopra blocchi di ghiaccio in bilico, che solo col muovere della persona 
si riusciva a mantenere in equilibrio; ci :1rrischiava1no sopra il ghiaccio 

rotto e così sottile da reggere a n1ala pena le slitte, e varcava1no dighe 

' 
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durante le più forti pressioni. Spesso çadevamo noi in acqua, le slitte si 
affondavano, n1a l'energia, il coraggio ed il sangue freddo degli uomini 
ci salvarono sempre da un disastro. Queste avventuré, invece di pie­

garci alla prudenza, ci rendevano sempre più arditi contro il pericolo, 
e stentatamente si avanzava, 111a si avanzava. 

Intanto finiva il mese. di maggio; i venti variabili ed il cattivo 
tempo persistevano, i ghiacci peggioravano. 

La galletta e la pasta erano esaurite: ci restavano 1 2 razioni di 
carne e 64 libbre di pe11u11z"can, con1preso quello dei cani, il quale ser­
viva orn1ai pel nutrimento nostro : a questi si distribuiva, solamente ogni 

48 ore, una porzione di un loro compagno ucciso, che Canepa riusciva.. 
• 

a dividere in 2 o o 2 2 parti; ci rin1aneva ancora un po' di caffè, di cui 
aveva1no fatta grande economia, e che serbavamo gelosamente co111e ec­
citante, pel caso di una marcia straordinaria che ogni di sperava1no in­
vano di fare. 

Il 2 5 di n1aggio era comparso un volo di n1erguli, la cui vista 
aveva grandemente eccitati i nostri cani; si erano pure incontrate delle 

piste d'orso e non si parlava fra di noi che di caccia; una di quelle 
grosse bestie avrebbe assicurato a noi l'esistenza per due mesi, e ci pa­

reva che, a stomaco soddisfatto, avre1nmo potuto raddoppiare il lavoro 
nostro; pure, anche colle gan1be un po' fiacche, non ci rispar1niavan10. 

Certe volte restavan10 in 1narcia per 2 4 ore di seguito; arrestati: 
da canali intraversabili, piantavamo la tenda e, senza staccare i cani, 
aspettavamo per delle ore il n1omento propizio di avanzare; uno di noi 
sorvegliava;. turno il 1novimento del ghiaccio, o guatava qualche blocco· 
staccato sul quale tentare delle traversate, che spesso riuscivano epiche. 

Talvolta su piccoli isolotti si r inlaneva sequestrati per delle n1ezze 
giornate; poi d'un tratto svegliati, in pochi istanti piegavamo la tenda, 
e ci precipitavan10 al passaggio che si era formato. 

No, certo, non perdevamo occasione per andare avanti, ma appena 
vinta una difficoltà, altre innumerevoli se ne presentavano. 

E il giugno si affacciò a noi assai triste; eravamo presi dallo sgelo 
a 50 miglia dalla Baia di Teplitz: la nostra vita era nelle mani di Dio. 

Il giorno 8 assaggian1mo per la prin1a volta la carne di cane, e da 
quel giorno le povere bestie non vissero che di ossa raschiate, e della: 

pelle. cli quelle che uccideva1no, delle quali nulla avanzava fuorchè i 
<lenti e gli intestini. . 

I venti, che negli ultin1i giorni di maggio soffiavano da ponente, ora: 
erano girati a tramontana; e noi, dopo essere rin1asti qualche ten1po suglr 

• 
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8 1° 5 o', scadevamo adesso nuova1nente verso il Sud; J.,' 8 eravamo in 

8 1 ° 30, a venti miglia circa. dall'Isola HarmS\VOrth, e da quelle che giac­

ciono su Capo Mill; queste al nostro S.E., la prima a S.O. 

Venti miglia I Con ghiaccio buono in una sola n1arcia forzata 

avremmo potuto raggiungere la terra, il ghiaccio solido che non derivava, 

ove avre1n1no potuto riposare, sicuri di non perdere durante il sonno 
il guadagno ad Est, ottenuto con tanta fatica; questo era un incubo 

continuo per noi e tale da superare il pensiero della fan,e; e un le1nbo 

di terra pur che fosse ci avrebbe tolto quell'incubo, e ci pareva allora 

che raggiungendola, ogni nostra pena sarebbe all'istante cessata. Essere 

sulla terra!... Il solo pensarci ci faceva palpi tare. Ma data la forte de­

riva, con tappe che ci parevano cosa straordinaria, se nelle 2 4 ore ar­

rivavano in coniplesso a 4 o 5 n1iglia, avre1nmo noi raggiunto quelle 

isole? . 
f.,o stato dell'atmosfera era in quei giorni straordinariamente varia-

bile; . folate di nebbia e di nevischio, or quiete or violente, si alternavano 

con peiiodi cli aria limpida, durante i quali il sole caldo ci confortava 

disseccando i nostri abiti; 1na tali periodi di godimento erano pur 

troppo i più brevi, ed eravamo quasi pern1anentemente bagnati fino alle 

midolla. 
Il giorno 9, verso le 2 pon1eridiane, in una rischiarata, apparvero 

. . ' . 
improvvisamente innanzi a noi due isole alte sull' orizzonte, e p1u a si-

nistra un capo scuro, colla sommità coperta di neve; riconobbi le isole 

Neale e Harley e Capo Mill, pel ricordo che ne avevo da quando vi 

erava1no passati innanzi colla « Stella Polare ». ,. 
Arra1npicati sopra un alto blocco di ghiaccio, tenendoci uno al­

l'altro, strozzati clall'en1ozione, non potevamo stacçare gli occhi da quella 

visione. E quando riprendemmo la lotta coi seracchi, che quel dì erano 

specialmente ardui, non sentiva1no più la stanchezza, e le nostre forze 

parevano raddoppiate. 
Ogni cosa scomparve nella nebbia, e poco dopo le 3, risaliti so­

pra un'altura, mentre un raggio di sole illun1inava l'orizzonte, a levan~e 

nulla più si vide che seracchi e canali; ne ri1nanemmo sgomentati I 
Che la Fata Morgana ci avesse così crudelmente ingannati ? Che un ef­

fetto di refrazione straordinaria ci avesse fatto parere al disopra dell'o­

rizzonte ciò che ne rimaneva ancora nascosto al di là? 11ille erano le 

supposizioni, n1a le terre per quel giorno non si videro più e lo spa­

simo dell'incertezza ci parv~ più torn,entoso che tutte le sofferenze 

anteriori e qu~lle che ancora stavano dinanzi a noi. 

• 
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Quella sera, per la pl'in1a volta, vedemmo una foca sopra il ghiaccio, 

al centro di una spianata; tentammo cli catturarla, ma prima che 

ci fossi1no avvicinati a tiro sicuro di carabina, essa spariva nel buco 

presso il quale dormiva. 

Il do1nani era una domenica; dopo la nostra solita preghiera della 

festa, partin1mo che erano le 8 112, dirigendo verso Est, nella cui 

direzione il ghiaccio pareva meno sconvolto; alle 10 112 Petigax, 
dall'alto di un blocco mi chiama. È la terra ricon1parsa, 'chiara, più 

netta di ieri e che ora sembra vicinissima; si vedono altri capi, Mac 
Clintock, e quelli senza nome che sporgono al S.O. della 1'erra di Carlo 

Alessandro. Ne prendo i rileva1nenti e ad un dipresso n,i giudico ad una 

quindicina di miglia dalle isole. Dopo un breve riposo, durante il quale, 

con 6o gr. di caffè facciamo tre litri di liquido che troviamo eccel­

lente ed eccitantissimo, riprendiamo la marcia. 

Dal 9 spirano venti di ponente e non troviamo più tanti canali, 

1na i seracchi sono oltremodo difficili, ed il progredire è un lavoro che 

leva il fiato, e spesso si avanza a mala pena di 500 metri all'ora. 

Così fra il 1 o e l' 1 r, 1nalgrado ogni nostro sforzo ed un'enorn1e fa ­

tica, si fecero in totale 6 o 7 miglia; avevo abbandonata un'altra slitta, 

ed ora ce ne restavano sola1nente due, coi caiachi sui quali si era cari­
cata la tenda ed il sacco-letto, e, per clin1inuire il carico, avevamo but­

tato quasi tutto il vestiario di riserva ed una buona parte del sacco 

stesso, i cui pezzi erano rosicchiati con grande ingordigia dai nostri po­

veri cani, diventati ogni di più macilenti; ce ne restavano ancora 11, 

che rappresentavano la vita nostra e la nostra salvezza. 
Il 1 3 giugno, dopo una marcia di r o ore, faticosa, in condizioni 

ordinarie, ma addirittura esauriente, date quelle in cui ci trovavamo di 

generale- deperimento, si accan1pava poco lungi dall' isola Harley, non 

raggiunta per un largo canale che occorreva contornare. 

Però appena finita la zuppa di cane, che or ci pa~eva squ1s1ta, ci 
accorgemmo che il S.E., levatosi fresco, dava un movimento al pack, e 

temendo di essere trascinati lontani da quella terra tanto sospirata, ri­

piegammo daccapo la tenda e ci rimetten1mo in cammino verso di es~. 

Fu una corsa affannosa che durò 6 ore, prima attraverso gli ul­
timi canali, e poi SL;l ghiaccio sottile, che andava diventando più resi- . 

stente a misura che ci avvicinavamo all'isola; era però sempre come 

una palude, ed eravamo bagnati fradici fino alle ginocchia. Erano le 4 ant. 

del 13 quando accan1pammo sul ghiaccio sicuramente attaccato alla 

terra; esso era ricoperto da un sottile strato d'acqua; 111a le 16 ore di 
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marcia com pensa vano lo sconforto del giaciglio, e si dorn1ì lungamente 
e profondamente. 

Nelle ore pon1eridiane dirigevamo per l'Isola Hommaney, e nelle 

prin1e ore del 14 si accan1pava sul dorso del morione di tramontana, 
la cui so1nrnità era scoperta. 

E il nostro piede calcò nuovamente, dopo 9 5 giorni di vita sul 
pack, la terra, la pietra! 

:rvra di lass11 una nuova spiacevole sorpresa ci attendeva: a N.E. 
verso l'Isola di Carlo Alessandro, a ponente, verso Capo :tvlill, canali aperti 
in tutte le direzioni; a N. e a N.O. una zona di seracchi sconvolti e 
<:he apparivano estren1a1nente difficili; al di là di tutte quelle difficoltà 

appariva un pack che se1nbrava più facile, 1na come raggiungerlo? 30 

miglia ci separavano dall'Isola del Principe Rodolfo, di cui si vedeva 
Capo Brorok e più lontano il piccolissimo Capo Germania. Quanto 

tempo avre1nn10 in, piegato a percorrere q nelle 3 o n1iglia ? Era una q ue­
stione di vita o di morte; ci resta vano 1 o cani assai magri, che, con 
qualche libbra di pe1n111ican, ci rappresentavano a mala pena due setti­
mane di viveri ! 

'fentammo invano di attraversare i canali e poi i seracchi; dopo 
due ore di indicibile fatica, doven11no retrocedere; e ne i1npiegam1no più 
di quattro per raggiungere di nuovo l'Isola Hon1maney. 

Il 1 5, il ghiaccio parve chiudersi per un n1ovimento di marea che 
lo teneva continuan1ente agitato; non perdem1no un istante: ci lan­
ciammo verso N.E. e ci allontanam1no dall' isola. 

E qui cominciò una lotta coi seracchi e coi canali senza posa, 
. . . " . . . . . 

senza riposo; non s1 staccavano pru 1 cani; s1 mangiava quando s1 po-
teva; si dormiva quando era impossibile avanzare; e appena ve n'era 
la più lontana probabilità eccoci di nuovo a guadagnare n1etro a n1etro 
verso la Terra di Carlo Alessandro o verso Capo Brorok ove n1eglio si 
poteva dirigere; avevamo rotti i manichi delle picche; ce ne restava 

una sola in mediocre stato e si attraversavano dighe e seracchi a forza 
<li braccia senza farvi il passaggio; nè il ghiaccio rotto, n1inuto per 
quanto esteso, ci arrestava; i cani ormai ci seguivano ovunque, ed erano 
diventati più coraggiosi di noi; e noi diventavamo più arditi a misura 
che gli ostacoli crescevano e che la terra si avvicinava. 

Il mattino del 20, al cessare i1nprovviso del vento di S.E., i ghiacci 
si allargarono, e noi rimanemn10 prigioni sopra un ghiaccione galleg­
giante, in un larghissimo specchio d'acqua formatosi lungo la costa della 

Terra di Carlo Alessandro; un ghiaccione quasi circolare di una ses-
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santina di n1etri di dia1netro. Vi rimane1nmo quasi due giorni in balia 
della corrente, che or ci avvicinava, or ci allontanava dalla costa Nord 
di Carlo Alessandro, la quale spariva per n,olte ore, per ricomparire però 
sempre più scura nelle rischiarate della nebbia, persistente da quasi una 

settin1ana. Ed ora sernbravaci e speravamo ardente1nente d'essere spinti 
verso Capo Felter. 

Intanto ci preparan1n10 ad accon1odare i caiachi nell'eventualità cli 
' I 

doverli usare per raggiungere ta terra; le fragili in1barcazioni erano ri · 
dotte in ben cattivo stato! Lavorando tutti e quattro per 1 2 ore, si era 
appena riusciti a cucire il fianco n1eno avariato di una di esse ,quando 
Fenouillet avvisò che ci avvicinavamo al pack, che parevaci fisso fra 
la Terra di Carlo :\lessandro e l'Isola del Principe Rodolfo. 

Era la sera del 2 r. In un baleno si ripose ogni cosa, e pochi mi­
nuti dopo avevamo lasciato il nostro isolotto ; si correva verso la costa 
v1c1na e si correva affannosamente, quando, nel!' attraversare un canale 
sopra ghiaccio sottile, resta1n1no nuovamente prigioni di un ghiaccione 
piatto assai piccolo, che appena reggeva noi e le slitte ; e il canale si 
allargava, mentre i due campi vecchi che ue forn1avano le sponde si 
1nuovevauo rapidan1ente verso il Sud. Spirava il libeccio freschetto : riu­
nimmo le due Yele dei caiachi, e con un albero i1nprovvisato, composto 
dei bambù della tenda, ci mantenen1mo fer111i contro la corrente, che 
trascinava il pack. Passarono due ore di grande ansietà: la terra era a 

poche tniglia da noi, e rischiavamo di esserne allontanati per se1npre I 
Ad un tratto parve che il pack ci venisse contro velocissi1no; 

avemn10 appena il tempo di buttar giù la nostra vela e clar la voce ai 
<:ani, e mentre il nostro piccolo isolotto, urtato violenten1ente, andava 
in frantumi, saltammo sul ghiaccio solido e riprenden1n10 la ,orsa verso 
terra. Fortunatarnente, il can1po su cui eravamo, forse appoggiandosi ad 
una sporgenza della costa, si era arrestato, e verso le ro 112 pomeri­
<liane, trafelati ed ansanti, erava1110 ai pierli del nero picco che forma 
Capo Felter. 

Il giorno 2 z, partiti poco prima di mezzodl, si attraversava lo 

stretto e si atterrava al Sud dell'Isola del Principe Rodolfo. Saliti con 
somn,a fatica sul ghiacciaio di Capo Brorok, vi ci fermavamo due ore 
per la nebbia, e quindi si riprendeva la nostra marcia, che salvo quel 
breve alt, durava da 2 4 ore. 

Mentre sul dorso del ghiaccio scendevamo nella Baia di Teplitz, 
fummo scorti dai compagni, e verso l'una eravamo nelle loro braccia. 

S. A. R., che era a Capo Fligely in vedetta, ritornò al capan-
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. 
none il n1attino seguente, ed io consegnai nelle sue mani la nostra pic-

cola bandiera tricolore che aveva sventolato nella pi(1 alta latitudine fi­

nora raggiunta. 

:I: 
* :j: 

Colla partenza della spedizione verso il Polo 1 i111anen1mo solo 

in sette nella capanna, e benchè si cercasse sen1pre di mantenere il 

buon umore, la n,ancanza dei compagni er~ da tutti sentita. I,a nave, 

col ponte coperto di neve, cogli alloggi in parte disfatti e riempiti 

pure di neve, col quadrato di poppa ingombro dalle pelli degli orsi 

che vi si n1ettevano a disgelare per poi toglierne il grasso, aveva un 

aspetto che rattristava. L' impossibilità di stare in piedi sul ponte e 

nelle cabine, per lo sbanda1nento, accresceva il cattivo umore quando 

si andava a bordo, cattivo umore che raggiungeva il coln10 allorchè 

si scendeva in stiva, vedendo un blocco di ghiaccio occupare il posto 

della caldaia e della 1nacchina. 
Colla partenza di tutti i cani, la caccia all'orso diventò n1eno inte­

ressante. Prirna, visto un orso da uno dei cani, era un precipitarsi cli 

tutta la muta addosso ali 'abitante delle regioni polari, che vedenclosi di 

fronte cento e più assalitori, cercava sen1pre colla fuga di evitare l'at­

tacco. I cani però accerchiandolo gliela i1npedivano, costringendolo aà 

addossarsi a qualche grosso pezzo di ghiaccio od a salirvi sopra per di­

fendersi, finchè non gli veniva dato il colpo di grazia dai cacciatori a l_la 

distanza di otto o dieci n1etri. La caccia in sè stessa, benchè pochis­

simo emozionante, e ridotta ad una corsa sulla banchina a chi arrivava 

priino a tirare il colpo cli fucile, co1ne unica distrazione presentata dalla 

località, era da tutti seguita indistinta1nente, e la venuta di un orso si­

gnificava, all'accampamento, interruzione cli tutti i lavori. I,a carne . degli 

orsi, data sovente a tavola, non era cattiva, ed il cuore e la lingua 

erano piatti buoni; più di noi l'apprezzavano i cani, che la divoravano 

con avidità, specialmente quando era gelata . 
Il 1 2 marzo due giorni dopo la partenza di tutta la spedizione, ' . . 

fece ritorno in ottime condizioni il capitano Evensen, con due mar1na1 

norvegesi. I,e notizie che essi portavano della spedizion: erano ~ttin1e. 

Nella marcia di ritorno çssi avevano compiuto in un giorno la distanza 

' 
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percorsa dalla spedizione nei due giorni precedenti, e benchè un po' 

stanchi della tappa, mostrarono col loro appetito d'apprezzare più la 

cucina della tenda, di quella, a base di pe11tr1tican, fatta sulla ban­
china. 

La tenda aveva adesso un aspetto differente dall'autunno. Era se• 

polta nella neve, la quale aveva anche ricoperto la casa del carpentiere 

costruita colle casse dei viveri. Il vestibolo, alto due metri, non si ve­

deva più, e per entrare nella nostra abitazione bisognava scendere in 

un pozzo. Questo pozzo, col vento, era sempre ripieno di neve che 

eravamo costretti di tirar nel vestibolo colle pale per poterne uscire. La 

tenda, sepolta com'era dalla neve, non sbatteva p iù, anche nei più forti 

venti, e la nostra abitazione era diventata sicura e tranquilla. Il solo 

grave inconveniente eh' ess,1. aveva era di non essere provvista di fine­

stre. Benchè la luce tornasse rapidamente all'esterno, nella tenda dove· 

vamo continua1'e a tenere le lanipade accese, e dopo tanti giorni già pas­

sati nella oscurità, era un sacrificio per tutti il continuar a vivere in un 
. ambiente illu1ninato dal solo petrolio. 

Il 2 8 di 1narzo, verso sera, con una slitta e due uomini, come si 
era riniasti intesi, procedetti a Capo Fligely per sorvegliare di là l'ar-

rivo del primo gruppo che, a seconda dei piani stabiliti, doveva essere 
di ritorno il 5 aprile. Negli ulti1ni giorni non v'erano state tempeste 

di neve, la banchina s'era mantenuta serrata contro la costa, il tempo 

freddo n1a chiaro. Giunti a Capo Fligely, si costruì una capanna di 

neve, nella quale si 1nise la tenda ; e con1oda1nente installati come gli 

Eschi1nesi, benchè a te1nperature variabili dai 30° ai 40° sotto zero, si 

spiò col canocchiale l'arrivo dei nostri con1pagni. Da • Capo· Fligely si 

godeva la vista d i tutto l' orizzont~ ; e situati una settantina di 1netri sul 

livello dt:l 1nare, si poteva vedere ad una discreta distanza. I giorni len­

tamente passarono fino al 1 5 aprile, senza che mai ci fosse data la con­

solazione di scorgere i nostri compagni, benchè si rimanesse in osser­
vazione da Capo Fligely a Capo Germania per una zona di 1 8 a 2 o 
chilometri, in direzione Est-Ovest. 

Il non ritorno del primo gruppo n1i causa\·a viva ansietà, non solo 
per quel gruppo, ma per tutta la spedizione. Con questo pensiero il 1 8 

1nattino fui svegliato da un~ voce ben nota, quella di Card enti. l\li 
precipitai verso di lui do1nanclando: 

Con chi siete voi? 

Col dottore • rr,i rispose - e con Savoye I 
Dunque siete il pri1no gruppo 

• 

5 
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- No • egli mi diss~ • il secondo; il primo gruppo, quello del te­
nente Querini, di Stokken e di Ollier, ha lasciato la spedizione il 20 marzo. 

Mi diede intanto un biglietto del dottore che diceva essere presso 
Capo Germania, nell'impossibilità di raggiungere l'isola, a causa di un ca­

nale, ed aver mandato Cardenti col caiaco ad avvisarmi. Ci alzammo tutti, e 
con un battello di tela, ci reca1nmo di corsa a Capo Germania; avendo 
scorto le slitte coi cani sul ghiaccio, il battello potè dirigere verso di 
loro, e verso sera s'ebbe il piacere d'avere nuovamente con noi il dot­
tore coi suoi bravi con1pagni. L'arrivo del secondo gruppo su di un bat­
tello di tela, coi cani a bordo, colle slitte messe per traverso, col ma• 
teriale da can1po ammucchiato a prora, era un quadretto caratteristico. 
La salute era ottima in tutto il gruppo, come pure era buono lo stato 
dei x 5 cani ricondotti. Dal dottore seppi dei cambiamenti nell' itine­
rario, delle difficoltà incontrate al principio sulla banchina; ma inespli­
cabile rimase a tutti e due il non ritorno di Querini che, partito in 
ottime condizioni di salute colla sua geute, avrebbe dovuto far ritorno 
all' isola il 2 7 o il 2 8 di marzo al più tardi. Si organizzò una spedizione 

di ricerca verso le isole di Nansen. La spedizione rimase fuori diciotto 

giorni; per il cattivo tempo non le fu possibile arrivare alla Terra Bianca 
( Hvidtlan<l), e col terminare delle provviste fece ritorno, non avendo 
nulla scorto sui ghiacci ad Est di Capo Fligely. 

Si era intanto arrivati al 10 di maggio; la neve sulla banchina 
principiava a diventar cattiva, il gruppo di Cagni dovev.a giungere dieci 
giorni dopo. Rinunciai ad ogni tentativo per ricercare i compagni 1nan­
canti, per le seguenti considerazioni: o erano nelle vicinan7.e, ed avreb­
bero potuto venire alla capanna; o si trovavano molto lontani, e per 
noi era impossibile il rintracciarli. 

Benchè col ritorno della spedizione di ricerca diminuissero le mie 

speranze di vedere tornare il gruppo Querini, pure, ripensando all' ab­
bondanza delle provviste, al nu1nero dei cani, alla caccia che forse po­
tevano trovare, n1i rin1aneva ancora la speranza di vederli giungere alla 
capanna da un giorno all'altro. 

Si riconiinciò a stare in vedetta per Cagni a Capo Fligely ed a 

Capo Germania, e dal giorno r9 n1aggio sino al 23 giugno, si 
fece sen1pre attenzione nei due posti. Con che stato d'animo si ve­
devano trascorrere i giorni senza scorgere il. gruppo, è cosa difficile 
arl esprimere. Nella capanna non si parlava più, e tutti i pensieri erano 
rivolti ai nostri co1npagoi. Ero con Cardenti in osservazione a Capo 
Fligely, quando la sera del 2 2 l' abbaiare dei cani ed una slitta che 
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giungeva velocemente mi fecero uscire e correre verso di essa. Per man ­
darmi ad avvisare dalla capanna, doveva essere _accaduto qualchecosa 
<l' importante : un incendio, una . malattia grave a qualcuno, il ritorno di 
uno dei gruppi. Il mio animo era già preparato ad una cattiva notizia. 
Immaginarsi la mia gioia quando udii da lontano il secondo gridare: -
Cagni è tornato - . Ed alla mia don1anda: - Coi suoi compagni? -

Sl, ed ha raggi unto 8 6 ° e 3 3' ! - Fu un urlo di gioia. Il secondo era 
giunto alle 2 2 ; si riparti a mezzanotte, ed alle 6 del mattino mi era dato 

di riabbracciare Cagni e la sua gente dopo 104 giorni di separazione. 
Si vedeva nello stato fisico di Cagni e dei suoi uomini, come dei 

-sette cani superstiti, che la vita per loro era stata dura. Una intera set• 

timana di riposo fu da loro goduta, e mai come in quella circostanza 
il tempo fu 1neglio impiegato nel dolce far niente. La gioia generale 

era purtroppo turbata da un solo pensiero; quello del gruppo man­
-cante. 

Sul finire di giugno non erano ca1nbiate le condizioni della ban­
-china. Le caln1e predominanti negli ultimi n1esi avevano lasciato tutto 
il ghiaccio serrato contro la costa, e se questo prima ci faceva piacere 

perchè far.ilitava il ritorno dei nostri con1pagni, ora c'impensieriva, per­
-chè avrebbe impedito la nostra partenza. 

Le vere giornate d'estate non principiarono che nella ·seconda metà 
<li luglio col termometro costantemente sopra zero e colle pioggie. La 
fusione della neve si fece allora rapidissi1na, e non essendo interrotta 
nelle 24 ore, la faceva sparire in un modo stupefacente. Le case dei 
cani alte m. 1 1 r2 ri1nasero nuovamente scoperte ; riapparve la base 
-della nostra tenda, ed oggetti da mesi e mesi perduti furono ritrovati. 

Togliendo la neve in giro alla tenda e facilitando il passaggio delle 
.acque, si riusci a stare all'asciutto. 

Sin dalla primavera s'erano principiati i lavori per il ricupero . della 
« Stella Polare ». La neve ed il ghiaccio sui due lati della nave veni­
vano tolti sino al livello dell'acqua. Con un trapano scandagliando nel 

ghiaccio in giro alla nave dal lato di terra, si potè accertare che la chi­
glia non posava sul fondo, ma solamente sul ghiaccio fisso della costa. 
Sul finire di giugno si liberò la stiva e la macchina dal ghiaccio, rom­
pendolo a colpi di picca e vuotando nuovamente, colla calderina e colla 
pompa dei palloni, la nave, si ebbe la soddisfazione di vedere che sia 
la caldaia, sia il resto del macchinario non avevano sofferto per il pro­
lungato bagno ghiacciato. 

La posizione della nave era sempre la stessa; solo lo sbandamento 
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era ancora un po' au1nentato. Appoggiata ad una parete di ghiaccio su) 
lato dritto e stretta nei resto dal ghiaccio di baia, spesso dai 3 ai 4 

metri, la ~ Stella Polare » si trovava ad una distanza di circa 300 metri 
dal lirnite del ghiaccio di baia verso il n1are. Non solamente dovevamo­
raddrizzare la nave, ma dovevan10 poi farla uscire dal cainpo di ghiaccio 
nel quale si trovava imprigionata, e che, per il suo spessore, non era 
certo un ghiaccio che si sarebbe fuso nell'estate. Il lavoro che si presenta\'a. 
più naturale era ron1pere il ghiaccio colle mine, da mare verso la nave. 
Ma questo lavoro si poteva solo fare se la banchina si fosse scostata 
dal ghiaccio dt:lla baia; e la banchina da Capo Sa.ulen a Capo Brorok. 
alla fine dì luglio si stendeva ancora im1nobile; e solo un piccolo canale· 
separava il ghiaccio della baia dal ghiaccio della banchina. 

Sul finire cli luglio la fusione delle nevi fu abbondantissi1na. Grande 
quantità d'acqua scendeva dal ghiacciaio; e da noi distribuita in più ca­
nali, fu portata a scorrere lungo la nave, perchè scavasse il ghiaccio. Il 
ghiaccio di baia, nel suo punto d'unione col ghiaccio lungo la r.osta, si sta\"a 
spaccando in tutti i sensi. Coll'inoltrarsi della stagione si poteva prevedere­
più facile il nostro lavoro. Ma se la banchina si allontanava sul finire dell'e­
state avremmo poi avuto ten1po di liberare la nave? Questo pensiero e l 'altro· 
più serio che, a cagione dello spessore del ghiaccio, forse non avevamo• 
mine sufficienti per fare tutto il canale dal mare alla nave e liberare poi 
questa, ci costrinsero a seguire un'altra via: di raddrizzare cioè prima la 
nave, senza occuparci del canale, usando all'occorrenza tutte le nostre 1nine­
in questo lavoro, per servirci poi della nave stessa per uscire dal ghiac­
cio di baia. L'operazione di ron1pere il ghiaccio lungo il fianco della 
nave si presentava molto difficile, non avendo mezzi per far uscire il' 
ghiaccio rotto; ma il pensiero che la fine di agosto in questi paraggi 
segnava per noi la perdita d' ogni speranza di rimpatrio, se non si riu­
sciva a togliere pri1na la « Stella Polare » da quella posizione, ci fece 
incominciare con ardore quel nuovo lavoro. 

Si principiò a minare colla polvere e col fulmicotone il lato sini­
stro della nave. Mettemmo, sino a 2 m. 1 (2 da questa, delle mine che 
non danneggiavano il fasciame, 1na davano al bastimento forti scosse 

' lasciandoci sempre un po' in pensiero per i danni che potevano pro-
durre. Per lo spessore dei ghiacci era ben rilevante la quantità che se 
ne doveva togliere lungo il fianco della nave per permettere a questa 
di raddrizzarsi. Incominciando a poppa, dove il ghiaccio era meno 
spesso, si riuscì, a forza <li mine, disposte l'una presso l'altra, a formare 
il primo specchio d'acqua, dal quale poi proseguire pit1 faciln1ente. I 
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irossi blocchi venivano rotti da mine più piccole, e i pezzi cosi ridotti 
-erano frantumati a colpi di picca. Si sminuzzava in tal modo tutto il 
,ghiaccio rotto dalle mine, e per il canale lungo il fianco destro della 
nave, ove scorreva l'acqua del ghiacciaio, lo si inviava a n1are. Il lavoro 
riuscendo lento e. faticosissimo p~r la gente, si guernì una biga, ed i 
pezzi più grossi coll'argano a vapore furono sollevati e deposti sul ghiac• 
cio lontano. Si potè in questo modo avanzarsi di 2 o 3 metri in media 
-ogni giorno, lavorando colle braccia quanto pii'.1 si poteva, per non usare 
troppe n1ine, e facendo un canale largo 4 o 5 1netri. Quando si giunse 
alle sartie di trinchetto, la nave, libera a poppa e nel fianco. si raddrizzò 
collo scoppiare di una mina. Eravamo all'8 agosto : undici mesi prima, 
gio111.10 per giorno, avevan10 avuto la pressione che ci aveva obbligati ad 
abbandonarla. Lo stesso entusiasmo, che hanno gli operai di un can­
tiere nel veder scendere nel n1are la nave tanti 1nesi tenuta sullo scalo, 
fu da noi provato nel vedere raddrizzarsi e galleggiare la e Stella Po• 
Jare » stata sollevata e sbandata dai ghiacci per tanto tempo. 

La nave era dritta, 111a innanzi a noi si estendevano ancora 200 

metri di ghiaccio per arrivare al limite del ghiaccio di baia. Se la prin1a parte 
del lavoro s' era felicen1ente compiuta, ne sorgeva un'altra più difficile 
ancora, e le 111ine che ri1nanevano erano poche. Si continuò il lavoro di 
frantumare il ghiaccio di prua colle n1ine grosse e piccole e con picconi, 
per dare alla nave uno specchio d'acqua sufficiente per rompere poi con 
la prua il ghiaccio del canale. 

Per effetto dei venti di levante negli ultimi giorni la banchina s'era 
finalmente mossa, lascianao libera la via al Sud. Solo 200 metri di ghiac• 
<:io impedivano di muoverci, ed era doloroso il vedere la nave dritta e il 
1nare libero al Sud, coll'estate che volgeva al ter1nine1 e non poter lasciar 
la baia. 

La sera del!' r r agosto, essendosi stabilito un forte vento da levante, 
si potè finaln1ente, con parecchie mine messe ali' entrata del canale; rom­
pere il ghiaccio esternanrente, e coll'aiuto del vento in poche ore si 
riuscì a fare buona parte di quel canale, che, seguendo il sistema di 
sminuzzare il ghiaccio, come sopra venne descritto, non si sarebbe po­
tuto compiere in tempo. Si lavorò sino alle due, giungendo a 20 metri 
<l~lla nave, sospendendo il lavoro per andare a cena e poi finirlo l' indo-
1nani. Ma 1nentre a tavola stavamo prendendo nuove forze, il ghiaccio, 
sotto l' azione del vento e spinto da un cornicione di neve caduto in 
fondo alla baia, si n1ise a 1nuoversi al largo, lungo la « Stella Polare », 

trascinandola con sè. Fu una corsa precipitata a bordo per ormeggiare 
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con altri cavi la nostra nave ed impedirle di lasciar la baia senza di 

noi. Dopo le diverse en1ozioni della giornata, quella fu di consolazione, 

perchè, grazie al c.oovimento dei ghiacci, la via era adesso libera per pro­
cedere fuori della baia al Sud. 

La domenica che segui la nostra liberazione fu una vera giornata 

di riposo fisico e mentale. Nei tre giorni successivi, , 31 1 4 e 1 5 agosto, 

si cambiò il timone, s'imbarcarono 30 tonnellate di carbone, otto n1esi di 

viveri e tutto il necessario per noi al ritorno, lasciando il superfluo a 

terra. La sera del r 51 con atmosfera chiara e mare libero, si salutava la 

Baia di 1'eplitz. La nostra gioia era moderata dal pensiero dei tre con1-

pagni che non tornavano con noi; una lontana speranza si aveva ancora 
di ritrovarli a Capo Flora. 

La ventata degli ultimi giorni aveva allontanato tutta la banchina 

òalla costa, a perdita di vista, ed al Nord certainente il mare doveva 

stendersi sino agli 8 2 ° come l'anno pri1na. In acque perfetta1nente li­

bere naviga1nmo sino all'Isola di Maria Elisabetta, vedendo, per la nebbia, ad 

intervalli le isole di Carlo Alessandro e di Leigh Smith . I ghiacci non rotti 

lungo la costa ci obbligarono a passare questa volta al largo di l\1aria 

Elisabetta, e procedere poi senza arrestarci sino ali' entrata del Canale 

Britannico. Il Canale Britannico, sul lato di levante, non era libero come 

l'anno scorso, ma coperto di ghiacci rotti, nei quali esistevano però 

canali che una nave poteva navigare. Si procedette favoriti da tempo 

chiaro tutta la notte verso l'Isola di Eaton per trovarci in fitta n ebbia, ar­

restati al Sud di quell'isola da una compatta banchina. Tutti speravamo 

che, cql dileguarsi della nebbia, si trovasse il canale lungo la costa, per 

poter giungere nelle acque libere al Sud dell'Isola di Hooker. Quale non fu 

la nostra sorpresa., allo schiarirsi dell'orizzonte, cli scorgere il lato Sud del 

Canale Britannico da Capo Barents ali' Isola di Hooker, completan1cnte sbar­

rato dai ghiacci, e cosi pure il mare, sin dove giungeva la vista del ca­

nocchiale, e sin dove si poteva arguire dal colore del cielo? Là dove l'Eira 

aveva navigato il 1 ° settembre del 1 880, noi trovavamo ghiaccio impe­

netrabile a stagione non cosi avanzata. Il desiderio di uscir aal canale 

era tale però in tutti, che si tentò, avanzandosi pei campi di ghiaccio, 

di riuscire a raggiungere Capo Barents. A n1ezza distanza circa fra l'Isola di 

Hooker e questo Capo, i ghiacci più fitti impedirono di proseguire, e il 

vento essendosi stabilito da Sud-Est, presi nei ghiacci, principiammo a de­

rivare al Nord. Il 2 4 mattina ci trovammo nuovan1ente presso l'Isola di 

Eaton portati in deriva col ghiaccio in moto, contro grossi icebergs, 
incagliati al Sud di quell'isola; avevamo così perduto in una notte tutto 
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il lavoro fatto nei giorni precedenti. Colla nave non più in perfette con­

dizioni, stretta da tutte le parti da masse rotte di ghiacci che si muo­

vevano rapida1nente1 passam1no momenti veramente angosciosi, vedendo 

gli icebergs lentamente avvicinarsi. Manovrando nel ghiaccio colla macchina, 

riuscin1n10 a liberarci dalla difficile posizione e, girando dietro un iceberg, 
a cercar ridosso dalla montagna di ghiaccio, sulla quale prima temevamo 

di rimanere schiacciati. Non godem1no I er n1olto tempo le delizie di 

quella posizione ; col cessar del vento e colla corrente di marea, i ghiacci 

circondarono l'iceberg , e fu necessario scappare il più velocemente pos­

sibile dal nostro ridosso, abbandonando àncora e cavo d'acciaio. Si passò 
tutta la notte a navigare fra i campi di ghiaccio trasportati dalla cor­

rente, nelle acque che ancora rimanevano libere fra l'Isola di Eaton e gli 

icebergs. La nebbia sopravvenendo a rendere difficile tale manovra, si 

prese ridosso al Sud dell'isola lungo la costa. Coi campi di ghiaccio che 

continuamente esercitavano pressioni lungo il fianco della nave, con un 

iceberg, contro il quale per una leggiera pressione perdemmo tutto il CO· 

ronamento di poppa, e colla spiaggia di Eaton, sulla quale una pres­

sione un po' forte ci poteva spingere, le nostre emozioni si succedevano 

• troppo rapidamente per pern1etterci di trovare bella la località. 

Il 2 7, essendosi formato uno spazio ci 'acqua libera verso il Canale di 

Mier;:
1 

si portò la nave da quella parte, coll'intenzione di lasciarla 

poi derivare col ghiaccio verso il Sud, se il ghiaccio, coi leggieri venti 

dal Nord che s' erano stabiliti, si muoveva al Sud fuori del canale. 

Non era un 1nezzo sicuro per uscire dal canale, n1a l'unico che si po· 

teva tentare, e che ci allontanava dall'Isola di Eaton <love la posizione era 
troppo pericolosa. Il vento da Nord essendo rinfrescato, la deriva verso il 

Canale di Miers, e poi a Sud lungo l'Isola di North brook, si fece rilevante. 

Con quale ansietà fosse da noi tutti seguita quella deriva è facile a 

capirsi. Un arrestarsi del movimento dei ghiacci significava per noi, 

con un'altra ventata dal secondo quadrante, ritornare al Nord nel canale, e 

data la stagione già avanzata, passare un altro inverno sulla terra di Fran­

cesco Giuseppe: inverno che senza dubbio sarebbe trascorso meno bene del 

precedente, causa le speciali condizioni in cui si trovava la nave. Grazie però 

ai venti del primo e del quarto quadrante, che soffiarono senza interruzione, 

la deriva continuò ad essere notevole lungo la costa dell'isola cli North­

brook, tanto da farci raggiungere, se1npre stretti nei ghiacci, Capo 

Barents, la sera ciel 30. Aiutandoci colla macchina, la mattina del 3 t 

ci fu dato uscirne e procedere nuovamente in acque libere al Su<l 

dell'Isola di Northbrook verso Capo Flora. All'Est, il n1are era coperto dai 
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ghiacci, che venivano fuori dal Canale 11ritannico; all'Ovest era libero, a 

perdita di vista, lungo la costa Sud delle isole. Dopo poche ore di na­

vigazione, si rivide Capo Flora, e grande fu la gioia di tutti di trovarvi un 

sacco di posta con buone notizie. Dei cornpagni i,erò nessuna traccia. 

Le ultime speranze ri1naste qui svanirono. Le regioni artiche devono 

purtroppo aver fatto tre nuove vitti1ne. Niuno saprà mai esattamente 

che cosa è loro successo, la banchina glaciale difficiln1ente palesando i suoi 

segreti. La nostra a1nn1irazione e quella del mondo civile acco1npagneranno 

la memoria di quei valorosi che, per una idea, hanno sacrificato le 

giovani loro esistenze, e sarà di conforto alle disgraziate fan1iglie
1 

col­
pite in così terribile maniera nei loro affetti più cari. 

Dall'alta roccia di Capo Flora si potè vedere il mare molto libero 
a Sud•O\·est, 1nentre a Sud e a<l Est si scorgeva la banchina stendersi 

non interrotta. Si riprese nella sera la navigazione verso Sud-Ovest, e dopo 

1111a nottata in facili ghiacci, l'indomani alle 6 si procedeva in acque 

libere diretti al Sud. La banchina non era ancora definitivamente ab­

bandonata, poichè i l giorno successivo, con forte vento da Ovest e con 

nebbia, fumn10 ancora costretti ad attraversare un'ultima striscia rli ghiac­

cio : passaggio che, per il grosso n1are, la nebbia ed il vento, fu poco 
piacevole. 

Nella mattina del 2 settembre, col tempo che si ri1netteva al uello, 

ci fu dato scorgere nel lontano orizzonte gli ultimi gh iacci. Jl n1are • li­

bero e tranquillo favorì la nostra navigazione sino al 5, quando si a v­

vistarono i monti scoscesi delle coste settentrionali della Norvegia, J 1 
1non1ento sospirato giungeva; si potevano dare e rice1·ere notizie; 

l' « Hertha » incontrata nella rada di Hammerfest ne app0rtò purtroppo 
una ben triste. 

Nell'immenso dolore ·che invase l'animo mio all'apprendere l' assas­

sinio di RE U.,'IBERTO, un pensiero n1i sollevò. Se il destino crudele 

non n1i permetteva di far conoscere al Re, sotto i cui auspici la spedi­

zione era partita, i risultati otten~ti dalla spedizione, n1i era tuttavia 

concesso di onorarne la me1noria in una maniera degna della Sua per­
sona, 

Dal petto dei bravi, che nell' estren10 Nord si spinsero in regioni 

non ancora premute dal piede un1ano, insien1e col grido della patria 

lontana, echeggiò per le ster1ninate e desolate pianure l'altro grido caro 

a quei petti ·ai Evvrv A IL RE. l J ~1BERTO è n1orto, n1a quel grido colà 

non n1uore, e cli ghiaccio in ghiaccio si ripercuoterà, unico grido nelle 

desolate regioni rhe solo ai valorosi è dato raggiu ngere. 

• 
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Il comandante Cagni essendo passato colla sua spedizione sui luoghi 

ove il Payer segnò le terre di Petermann e del Re Oscar, senza incontrarle 

nè vederle, si può essere definitivan1ente certi che queste terre non esi­

stono, e possono essere cancellate dalle carte. L'Isola del Principe Rodolfo 

piega da Capo Fligely al Sud verso Capo Rath; Capo Sherard Osborn 

non appartiene perciò sicuramente all'Isola del Principe Rodolfo, ed in un 
lungo soggiorno da me fatto a Capo Fligely, in attesa dei compagni, 

non mi venne 1nai dato di vedere nessuna terra nella direzione nella 
quale il Payer vide Capo Sherard Osborn. 

Ho visto, in una ca1ta pubblicata recenten1ente dal \Vellman, altre 

isole situate al Nord della Terra Bianca (Hvidtland) e fra questa e l'Isola 
del Principe Rodolfo. La posizione, dalla quale il Wellman avrebbe veduto 

queste nuove isole, non essendo n1olto distante dal Capo Fligely, avrei 

dovuto scorgerle anch'io nei 30 giorni che rimà:si su quel Capo. Invece 

da Capo Fligely non si videro distintamente che le sole isole di Nansen. 

Capo Fligely rimane perciò la punta più settentrionale del gruppo di 

Francesco Giuseppe, e la sua latitudine non supera gli 8 2 °, come nelle 

carte è attualmente segnata, ma solo raggiunge gli 8 r. 0 5 1 '. Per conseguenza 

la Terra del Principe Rodolfo diventa un' isola di dimensioni molto piccole. 

La determinazione astronomica della longitudine della baia, indipenden­

temente dai cronometri, fisserà esattamente la posizione dell'Isola del Principe 

Rodolfo. Le osservazioni fatte a Capo Flora nel venire al Nord, per il buon 

andamento dei cronometri nella breve navigazione da Arcangelo alla Terra 

di Francesco Giuseppe, p~rn1etteranno di dare la longitudine quasi esatta 

di Capo Flora. Ho letto in libri ed in giornali di un errore di I o' da no.i 

trovato nella longitudine di Capo Flora data dalla spedizione J ackson. Nelle 

carte ufficiali della spedizione J ackson tale longitudine non essendo ancora 

stata comunicata, non capisco come questa voce si sia sparsa. 

La zona d'acqua libera, dal Jackson chian1ata lviare della Regina Vit• 

toria, esiste senza d~bbio, quasi tutti gli anni, in quei paraggi, e si estende, 

interrotta solan1ente verso l' Isola di Maria El.isabetta, sino a Capo Fligely. 

Le isole, che circondano questo specchio d'acqua verso levante e mez · 

zogiorno, coi venti che predominano in quella località dal primo al se­

condo quadrante, sono la principale causa di questo mare navigabile. 

Ritengo che il Canale Britannico si possa quasi sempre attraversare 

per gli sbocchi al Nord ed al Sud, liberi dai ghiacci durante l'estate, e 
per le forti correnti che vi dominano. 
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Le osservazioni meteorologiche eseguite nella Baia di Teplitz clura­
rono un anno intero. Esse forniranno dati utili sulla pression~, sulla 
temperatura, sullo stato igrometrico ed elettrico dell'atmosfera, sulla di­
rezione e sulla velocità dei venti. Nell'inverno, per il d-rift, fu difficile 
far funzionare gli strumenti registratori, i quali, com'erano stati conse­

gnati, non erano ancora adatti per una spedizione artica, ma possono­
però esser ridotti a funzionare ottimamente. Notevoli furono le oscillazioni 
giornaliere nella pressione barometrica e cosi pure nella temperatura. 

Le osservazioni sullo stato igrometrico, per il cattivo funzionamento• 
degl'igrometri durante le basse tem perature, non hanno valore che per 
i dati raccolti durante l'estate. I venti dominanti furono dal primo al 
secondo quadrante, raggiungendo velocità notevoli. Difficile fu cli n1isu­
rare la quantità di neve caduta, per essere questa, ridotta dalla bassa 
temperatura allo stato farinoso, così facilmente trasportata dal vento, 
da non rimanere mai distribuita uniformemente sul suolo, come succede 
nelle nostre regioni. Ne'lle spaccature del ghiacciaio della baia si videro 

linee di stratificazione nel ghiaccio, che lascierebbero credere ad un au­
mento della precipitazione sulla fusione e sull' evaporazione. Nell'agosto 
però, alla nostra partenza, il ghiacciaio era perfettamente scoperto dalla 
neve caduta nell'inverno precedente, e le generali condizioni del ghiaccio 

della baia lasciavano supporre, per quell'anno almeno, una fusione ed 
una evaporazione 1naggiore della precipitazione. 

Paragonando le osservazioni del Payer coi dati raccolti nella spedi­

zione attuale, si potrà, per un periodo di 2 7 anni, conoscere i-e le condizioni 
glaciali dell'isola hanno avuto variazione in aumento od in diminuzione. 

Le osservazioni di gravità, compiute a Capo Flora ed alla Baia di 
Teplitz, coli' apparato del colonnello Sterneck e quelle magnetiche 
compiute alla Baia di Teplitz, insien1e colle osservazioni magnetiche del­

Jackson a Capo Flora, completeranno gli studi sulla gravità e sul ma­
gnetismo terrestre degli estremi meridionali e settentrionali del gruppo• 
di Francesco Giuseppe. Le osservazioni magnetiche, ripetute a circa un 

anno di distanza, permetteranno di calcolare pure le variazioni nella de• 
clinazione della località. 

Osservazioni orarie al mareometro furono fatte al solstizio d'estate 
ed agli equinozi, per istudiare il fenomeno delle maree in questa parte 

dell'Oceano Artico. 
Le aurore boreali furono di poca intensità. Esse erano sempre di 

color biancastro, principianti a Nord-Est dietro il ghiacciaio del!' isola, 

estendendosi con cerchi e cortine verso Sud-Ovest. 

• 

• 

SULLA « STELLA POLARE » 75 

La vita animale era poco abbondante : l'orso polace era la specie 
più importante ; se ne uccisero più di 40, fra cui orse con due orsac• 
chiotti, ed una venne trovata, con due piccoli da poco nati, in una tana 
presso Capo Fligely. Si videro pochissime foche e trichechi; gli uccelli 
più abbondanti erano i mergoli, la gaYia eburnea, l'uria glaciale, il labbo 
ed il gabbiano glauco. Non ci fu dato di vedere nè uccidere nessun gab­

biano di Ross. Si videro narvali e delfini bianchi nel Canale Britannico. 
A 500 metri dalla spiaggia, e a più di 50 metri sul livello del mare, 
venne trovato un corno di renna ben conservato, il quale permetterà 
di studiare a che specie apparteneva l'animale, e congetturare se questo 
resto devesi ritenere trasportato dal ghiaccio in deriva, o se quelle terre 

un tempo erano abitate da renne. 
La raccolta di roccie e di minerali fatta sull' fsola del Principe Rodolfo 

ha mostrato che detta isola, estremo Nord del gruppo di Francesco Giuseppe, 
è di costituzione basaltica, come le altre isole già conosciute di quel gruppo, 
e sarebbe per ora l'ultimo termine di quella serie di isole vulcaniche, 
la quale troverebbe capo, secondo il concetto già espresso dal Payer, 

all'Islanda, passando per le isole Spitzberghe e di Jan Majen. Presso il 
Capo Germania furono trovati avanzi di legno silicizzato ed un ciottolo di 
granito. È stato questo pezzo di granito portato dal ghiaccio in deriva, 
od appartiene alla costituzione geologica del!' isola ? Per la natura emi­
nentemente basaltica delle isole del gruppo di Francesco Giuseppe, si ri­

tenne che altri pezzi di granito, pure trovati sulle isole meridionali del 
gruppo, fossero stati trasportati dai ghiacci in deriva. Se cosi pure si 
dovesse credere per questo ciottolo, Capo Germania, sul quale esso fu 
trovato, sarebbe stato ad un livello assai minore, ed allora si spieghe­
rebbero gli avanzi di legno ed il corno della renna come trasportati dai 

ghiacci in deriva. 
I risultati ottenuti nella erborizzazione fatta durante la spedizione, 

si possono riassumere in 3 9 specie diverse appartenenti a 6 famiglie 
delle fanerogame ed a 4 classi delle crittogan1e, nonchè ad alghe ed a 

funghi trovati· abbondanti sopra un tronco di pino raccolto sull' isohi. di 
Eaton. 

Per tutte le osservazioni, come per le raccolte, il n1erito è dovuto 
al comandante Cagni' e al dott. Cavalli e, per la parte mineralogica, pure 
al tenente Querini. Essi con instancabile zelo nulla hanno tralasciato 
perchè, nei limiti del possibile, si raccogliesse la più gran mèsse ài os-

, . 
servaz1on1. 
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SPEDIZIONE ITALIANA NEL MARE ARTICO 

Maestà, Altezze Reali, 

Signore, Signori, 

L'aiuto disinteressato e volonteroso dei Norvegesi, pratici della navi­

gazione nei ghiacci, ha portato la « Stella Polare l> nella più alta latitudine 
sinora raggiunta al Nord dell'Europa lungo una terra; il coraggio a tutta 
prova, l'ostinata perseveranza e la ferma volontà, hanno fatto avanzare, 
e trionfare la spedizione colle slitte al Nord. Grazie al coman<lante Cagni 
abilmente coadiuvato dal dott. Cavalli, ed alle guide ed ai marinai che 
facevano parte della spedizione al Nord, l'Italia, ultima arrivata in una 
contesa che da secoli si disputa fra le Nazioni, alla prima prova ha oc­

cupato il posto d'onore. La mia arn1nirazione, come Capo della spedi­
zione, è per tutti; ammirazione mista a riconoscenza per avere tutti con­
cordi assicurato cosi il successo di questa mia spedizione. 

Voglia lo ste·sso prospero suc:cesso geguire la nostra bandiera nelle 
altre notevoli imprese, a cui l'Italia si accingerà, e la nostra Nazione 

esse~e, se non la prima in tutto, se1npre d'esempio alle altre. 
... 
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ESTRATTO DALLO STATUTO DELLA SOCIETÀ GEOGRAFICA IrALIANA. 

ART. 2. - La Società ha per oggetto il progresso della Scienza geografica 10 

qualunque suo ramo, e quindi: 

a) promuove esplorazioni geografiche e dà istruzioni ed ajuti a viaggiatori, 
nell' interesse della scienza e del con1mercio italiano ; 

ò) procura la diffusione in Italia della cultura delle Scienze geografiche; 

e) promuove ogni studio specialmente diretto alla 1nigliore conoscenza del 
territorio nazion,tle ; 

d) pubblica i suoi Atti, le notizie e gli studt che possono interessare la scienz'a 
promuovendo anche all'uopo pubbliche conferenze; 

e) si mantiene in relazione con le altre Società Geografiche; · 
f) conferi~ce onorificenze, consistenti in medaglie d' oro e d' argento, e nella 

nomina a Socio d'Onore e Socio Corrispondente. 

ART. 4. - Chiunque desidera divenir Socio ordinario deve farne domanda al 
Consiglio col 1nezzo di due Soct ordinari, che lo propongono (I) . 

ART. 5. - I Soci ordinari sono a te,npo ed a vita. I prin1i pagano alla So­
cietà L. 20 all'an1;10, i secondi L. 300 in una sola volta. 

Qualora però fra i membri conviventi di una stessa famiglia vi siano più Soci, 
uno solo è tenuto a pagare l'intera quota; per gli altri essa è ridotta a L. ,IO 

ciascuno, restando intatti i loro diritti, eccetto quello di ricevere gratuitamente le 
pubblicazioni sociali. 

I ,';oct a lèfll/JO che entro il mese di novembre non abbiano dichiarato per 
iscritto al Consiglio l'intenzione di ritirarsi, sono considerati annuenti per l' anno 
successivo. 

ART. 8. - I soli Soci ordinari hanno diritto di voto nelle adunanze e riunioni 
sociali, e possono essere eletti a membri del Consiglio Direttivo. 

ART. I 2. - Oltre alle Adunanze generali ordinarie e straordinarie, la Presi­
denza può invitare i Socl a Riunioni sociali per conferenze, letture, presentazione 
di viaggiatori, esposizione delle loro collezioni, comunicazioni sull' andamento della 
Società, sul conferimento delle onorificenz~ sociali e sui progressi della Società geo­
grafica. 

Per queste Riunioni la Presidenz'a può fare inviti anche a persone estranee alla 
' 

Società ed autorizzare i Soci ad introdurre persone da essi presentate. 

ART. 25. - I libri e le carte costituenti la Biblioteca sociale, o meramente 
depositali presso la medesima da privati che volessero riservarsene la proprietà, ri­
mangono a disposizione dei Soci, colle nonne che saranno stabilite da apposito Re­
gold1:nento. 

ART. 26. - Gli Atti della Società saranno pubblicati in un Bollettino, in serie 
progressiva di fascicoli, for1nanti nell' anno, uno o pià volumi. Il Bollettino sarà 
mes5o a disposizione dei Soci e sarà inviato a domicilio a tutti quelli fra essi, che 
corrispondano la quota stabilita i;er le spese postali (2). 

(x) ART. 9 del RegoI..mcnto. - La propo~ta di nuovi Soct ordinarì si fa mediante una Se/teda 
di jresentazio,ze, firmata <l<1l Candidato e da due Soci ordinari e fornita di tutte le necessarie indi­
cnzic,ni personali e d'indirizzo. 

(2) ART x3. - L'ammontare delle spese p<>stali per l'invio a domicilio delle pubblicazioni, di 
cui ali' art. 26 dello Statuto, è stabilito in L. 1.50 per il Regno, L. 3 per il resto d'Europa e L. s 
per le altre parti del globo. 
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